










PIETOSI 

AFFETTI 

DI D. ANGELO 

GRILLO 

MONACO CASSINESE, 

DEDICATI 

All’Illuftrifsima, & Ecccllendfsima Signora, 
Signora Vittoria 
Gonzaga Doria,' 
Prencipeira di Malfetxa, Signora 
di Guailalla, &c. 

C»n Argomenti deW Eccellente Sig. Pietri 
CoUIli ’dn Sejfn . 



, per gli Hcr. di Gir. Bartoli . 
Con Ucemut de’ Superiori t 












,^fLT ^ECCELLENTISS.;.. 

-c '.-. j;,S.IGNpRA,..:,. , . . 

IV . 

Qt;-À'-srct>i(\R A p- viTxotei'k s 

-. GPNZAGÀ DORiAJs , ^vs 







"^ttp U frotettìone di^Voftrà \ 

ne con piu fìelice augu^, 
^fO;> ^piùngl/Upriuilegio andati 
pdre '^nnkndo ihtornd rché co’i^ 
fm nóme honordtìpmó in frón- 
. Je : ne con più mìHeriàfa paro--, 
la it^u a io - à fignificarp il /ùp 
fine , e 'l inio defiderio ', che con i 
l*xm^ ritmiaj che.^!vitt0ria 
tramo cì^jripmi deltpthpo in-. 

g(»’do,viuendo lungamente i ^ 
dell anime tr aktàté , ritornando- 
le dal fietitier- dèlie tehetrè, attdPi 
-viddcUaìuce : *^i^. con piùmà-] 

tdh^'^uditio'poteua indiriX^ar-^, 
h '•ètd'-. Mitri , che ad Vna Cognd-^ 
ta 'dòà'- 'EeceileMi^mu- Signora, 
‘^rinùi^fi^ rDgrikM.eUi noti* 







lì fimo nome fon dedicate le 

grime del Penitente' 

ejier egli men fimìgliante à loro. 

éf affetto , di /oggetto , dì cjuek 

eh' effe firn congiunte fra loro di. 

parentela , ^ ^ daffettionelj ; 

Riceualo - dunque con occhiò coì^:^ 

tefe , com' io t apfr e fento con anin 

mo affettuòfo-:^ mentre kjà con^ 

Ump landò in turi benefici diui^. 

ni'ver/ò thumana generatione^ 

riconofea in me la molta ojfer- 

uan%a -'uerfi tutta U.chiàrifSt-L 

ma fuaCafa 5 ^ in particolare 

'uerfo t IlluJìripmOy Eccellen^ 

ti/imo Sig. ^rencipe fuo confòrt 

te: ^rencipe iche sàejfer Pren-^ 

cipe , ^ Filojofo infieme 5 ^ con 
^ 4. j u 










Itt^ perfetta- cogniiióne . S tante 
•oarie ì'e nohtli -JcienX^ , auafi 
(oa vna:felicijìtma.prt>pagine dii 
titeriti , accrefeer la grandeX^ói 
della gloria humana , . ^ ftabì~ . 
lir la fp eranZja della 'diurna \ 
ch'iddio conceda ad amhedWi 
eternamente in Cielo . . x 

■ Dal Monaftero di S. Giuliano. 
dtAlharo, adì dj. AgoHo, ij p/.. 

Di V. S. JUuHrif.’ 0* EcceU,*.:\ 



Dcuotifsimp feruitore. . 
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2>. ^ngth Grill o . 
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ALLA MEDESIMA, 

Inuitandola a leggere, &à contem* 
plarTOpera. 

N qucjìo puro , ed innocente 
fanone y 

Onde le carte af^ergo^efor-^ 
mo i carmi ; 

Soly V ITTORI ^ ^ fi 
ytnee ; e quefie tarmi 
Son cotra ilfalfo mondo, e*t crudet*y4n^uez 

• ^ I ■ 

per altro Giesù fojpefo lan^e , 

E dà morte k la Morte ; e yten che s'armi 
Centra t Inferno, e'I yinca, e lo difarmi , 

E predi con la man piagata , ejfan^ue . 

* 0 ^ • 
Quella pietà , ch'à lui riuolta moSiri , 

Q^ì lo contempli ; e' n sì pietofo canto 

oda fua yoce , e come à lui ne chiami . 

Queflo è campo di yita , e quefli inchioflri 
Semi d'alta falute : il frutto brami i 
Scaldalo di fojpir, bagnai di pianto» 

«I# 4 ^ Ir ' ^ 



V il 
















% . ^ ‘ -i 

i^z cxoTsfissol . 

' ' ■ ' ' 

'■ Mi . , ■■ 

VEST^ è quella ferenaiC chia^ 
r a fronte y 

che l'imperio del Cielmoihraua 
in terra ì 

Quejli fon que' hegliocchi , oue la fonte 
Sorge de i lampi eterni yC fi dijferra ì 

X^/?4 f quell'alma bocca , onde fi pronte 
Vfcir le baf al mondo , e ciò enei ferra ì 
\ Quelle le maniyOUCyò che feendayò monte^ 

. Q^afi in cardini fuoi fi libra , ed erra ? 

£ quelli i piè y le cui yelligia fante 
Son là su fffe , eluminofe ìlelle ? . 

' E quejlo y ohimèy l'onnipotentCy e'I Dio ? 

Qual del y qual Nume , òpur quai fue rubelle 
Colpe gli han tolto il four' human fembiateì 
Vnyermepmpu^^iynfcinofceteyi/n rio» 

' -»riZL\ri 
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O 'M'ho^gi ccceiftcà l'ahd caufk 
prima , , . 

’ Cinta di rat d'argento y e lampi 
d'oro y j'\ 

S agli vergine Santa-y al fouran choro ' 
Poggiando ìmmile àgli altri'eletti in cima: 




Coji lenita in queila ofcura , èd ima 
Valle di piantò mira ; e nel theforo 
De le grafie del Citi y mentre t'adoro 
Fa merio il merto , ed ipf^hfier fublima . 



Che y qual non fì più degnO 'tempio in tetra . 
Dei tuo ifirginal fenoyin cui Ì eterno 
Verbo yejiijje il mio caduco manto ; 



Tal su nel del non è trono ptperno 
Sembiante à quello ùgodi al Figlio à canto^^ 
. C’hor gli abifii di gloria in te dijferra 

IFÌ 

% 








. /W L O D £ - 

DB’ GLORIOSI SANTI 
contenuti neU’opera . 

-m' 

RSE fu^crba, ai e^ugnar le 
delie ^ • 

Scala di manti eccelfi^ armata 
in guerra. - - 

Già t audace j^genie, de la Terra , 

E del Ciel 'giacque a tire , à le procelle • 




'E machina d'ertere ahth Bahelle - . ^ 

Soura i nembi , e le nubi , empia, da terra ; 
Onde pena fojfrioych'anchornonerra 
Ne le tonfufe , e torbide fauelle . » 

'Vi lagrime, e di [angue, e ifoi felici- * 
^lme,frA grotte, e fra tormenti,e morti, 
^Itre n ergere in humiltk fondate. 



'Per quelle a Dio poggiale , e'n Dio beate . 
fruite: e guide à' noflri féntier torti 
Her fono accolte in quelli inchiofiri amici* , 

; . " ‘ BE^ 
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A’ BENIGNI lettori; 

PIETRO COL^LLL .. 






Avendo ihPadrcDon , 
Angelo’ Grillo 
(diulfe qucrte-fue- Rime 
• Spirituali, borda lui chia 
mate Pietosi Affetti» 
dal primo volume ». già 
mandato in luce cinque Anni {bno(nel 
quale erano infieme.con qùefte vnitè 
l’altre fue rime morali, é le Lagrime de! 
Penitente ) abbellite , & arricchite di 
nuoua riforma-, & aggiuntione, & à 
med^bpeniìerodifark 



ma 



0 



ina'riftamparc: Non hÒ'voltì1^(péN 
mcttendomi^^ la fua corteM ) farle 
^ire mie picSofe fati- 

che I cjevgU ^^mcntu che vi l<f ggere* | 
thrDoae non Ivò pr^efo'd’andar difco-* ' 
prendo ^ gjllngegni pere^nilir ii lumi j 
con merauigliofi chiarézza, &”artifi- 
cio fra loro fparfi , ò i concetti in canta 
abondanza, e varietà, così pompofa- i 
mente veftiti ,^tiè Tartcf con la quale i 
porge in vn tempo filetto, e giouamen- 
to ineftimabile à ciafeuno , fiali pure ' i 
iiiogliata heghittofo r.Pcrctòche fa^ 
rebbe fiato knprefa pef le mie forze fo-J 
irerchio mabgeuole; ì: : A qiicfte rime 
(ipcrld felicità dello fifie affai thia re) 
inutile , & à molti fpirtf illufiriin poter 
de’ quali capitaranno. aùézzrapené^ 
trarc ogniofoiro lèntimenco , ingiurio; 
fa : . Mafolpiper lafciare ineflc-impref- 
fò qualche VcfHgib. dell’ affettiofie , coU 
la quale le Jib rrafcórfe , c dd frutto 
chò faputo; per mio ^contentamento 
raccogUetne« Brdmofo knoqd’bono- 
II ' rare. 
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rare ', t<3i(len«fcre il mio nome tri così 
degne , e nojjdijcompofidoni , ad imi- 
tatione di quél picciolo vccellino , che 
foura l’ale dell’ Aqùiia s’inalza , e vola 
per tutto. Riceuctepùre,e godete il be 
rtefìcio di cQ^ì-'UelIev & vtiir fatifhexón. 
quella prontezza , & affetto c’h^h mbf-^ 
fo, tanto. Padre àAfaruene dòn<|^, 
mi perfuado, chérpegneretel’honofara^ 
ùoftra fete-.Gon- l’ae^fuC' d’viìo de” piu 
limpidi rp&ellii,tehe( come fi faiìol^- 
già) dcriuino dal fonte di Parnafo; 
Anzi if. per dirlo più prbprraméntet)sdàf* 
g3ÌlatQ del Saluatbre, aperto sù^l mon- 
te Caluario i iiV iuete dietim - efpepatenc 
di.gioMio. in^iot'no xòféTiiag^tiJ- 





IL medeSmo in lode 

■ ^ DELfAVTORE. ' ' 

I 

Vefli che mouc^ oltre il mortai 
coQume, , ■ . 

Di [acro Ci^ il canto , il ^r» 
do teiifannì^ t , i 
D'aquila generofa: è aMana^r gli anni 
, Di fenice immortai Jpera , e U fiume ; \ 

' ' . > • ' i ^ • 

Mentre gli accenti fwii lungo ‘opti fiume H 
- Spiega non fur; ma su gli eéemi fcannii- 
Àfediuiauie^ cheH fuorpoder appanni 
3)el Diuin Sole,in cur fimprUràe^L iumei' 

Ben fatto paragon , che'l fegna , e yeiìe 
D'alta ifirtute; Angelico il norn haue; 
Ma più che 4'^ngn degno il mimiìero. 

Qjial fa dunque sì indomito , e sì ffro 
Spirto, che tutto hor lìòin^s'inuegliì^à quelle 
Sne note l ad armonia così joaue ì 

: V PIE. 
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PIETOS I AFFETTI 

DI D, ANGELO 
GRILLO 
MONACO CASSIN^SE, 



I queflo anno mio breue à tel^prih , 
S ignor , facrai ; ma il giòuinetto cote * 
js^on produfje di te mai degno fiore 
Qnd'bora il Maggio m' è fpiacentCy etnie,! 
Tà,ben feguendo tuo benigno fiile , 

DeHi tepidi raggi, e puro humore; . j. 

M a l'infetta radice . ohim ^ , diè fuore 

( Miagraue colpa) il frutto afe fimile^ 

J^agion cultrice homai , ton la tua aita , 

Finca, ed incida i miei malnati rami; • 

E pietà yera al cor cangiato hmelU 
Onde tauam^o di mia frale vita , « i . 

,/ilmendipentimentomanifefii 
frutti produca fCf alma altro non brami . 
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% ' Pietofì Affetti 

II. 

D I quà g>ine farò la ftepe intorno 
.Al campo aperto de la nona mente ?• 
Hot che Vhà ^arfo Umio Signor clemente 
Di "pital feme , e' già di frutti h adorno i 
T emo , laffo yl'infidie , e tempio fcorno 
Di chi mi viene à depredar fouente ; 

Ma chi lo feminò , darà egualmente , 

Chi Vafficuri alfin la notte , elgiorno . 

De le f^ineei fia cinto , onde la fronte 
Sua dina altri già einfe; e fan ben quejie 
Siepe , e muro non fol ; ma rocca , e monte : 
E i fole hi fegneran l'altrearmiinfefie 
De t acerba fua morte ; e i riui , e'I fonte 
Fiano i miei pianti , e le mie luci meHe . 

111 . 

r 

D e H qualcommejjfo fallo » ò dolce, ò pio 
Giesù à J* duro , e sì vii fin t'hà fpinto ; 
che pendi in quello legno esangue , efiinto, 
Mifero efiempio di fuppUcio rio i 
Io piaga , to colpa del tuo duoli fon’ io 
M erto de le tue pene ; e tu fei tinto 
Del proprio [angue per lauarmi\ evinto 
Da morte , per dar morte al morir mio . 
eli auelenati frutti io gufiai folo 
De^ la pianta vietata ì ed àia pianta 
T ò de la Croce per me languì affiffo . 

£ pur 



«t 





Del P; Grillo. j 

t pur tt miro ; ei à s) fiera, e tanta. 

Taffion npn miiìrugy o , ò m'ergo d yoloi 
E pur chiama alto abiflo infimo ahiffoi 

M^DBJC^LEU 

A T^D l{,0,di piaga in piaga, • • 
Quafi di rofa , inrofa • 
tApenouaamorofa , 

' Signor , Ubando il tuo fangutgno humore , 

"Per formarne^ poi fono d'amore: < 

Forfè punì^endo punto , 

Jd i partirò compunto . 

Il, 

M ETìJBJ. cogUlerofe 
De le piaghe amorofe , 

Tietofo mio penfiero ; • • 

E le riporti in cibo à lo mio core ; 

Cogli le (pine , e pungimi (C Umore , 

O^e l'anima mia ' 

Del figurato la figura fia, ' ij 

III, . '■ .-i. 

M ille tue piaghe , obimhydi fiera morie 
T^on faran nel mio petto , . > 

Vna fol piaga di dogUofo affetto^ ^ " i*’ • 

E pur faetti , ò faettato Umore : 

M a Cajpra cote del mio duro core , • ' . , 

Eìpercotendo pofcia, v , 

lofiral ^Utnor ti rende in flral <Tangofcia . ' 

U 2 0 del 
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la frotettknediVofird 

con piu felice augu~, 
rìo_, ^ più mbìl Wmilegio andai‘ 

't»torn&^che co’t^ 
fuo nome fjonordtì'fimò in frón- 
Je : nè con più mtBe'riófa paro~. 
la éi^ua io- a fignificare, il 
fine , ej tnio defidevio , che con 
lai ?i<!fc Vittoria j che,^. vittoria 
tram'chc.ripmi) del tfìhpo in- 
gordo, viuendo lungamente-, (f 
dell anime trakiiui , ritornando^ 
ledal fentier- dèlie tenèbre', àSd\ 
djif ]dellàlì4ce : con più ma- \ 

t^dè'^^ditio'pote'uà indiril(^ar’-l 
lo^-dd aliri , che àd vnà €pgnd-\ 
td dill'-Ecctfientifitn^ Pignora» 
^tindjtefid ■D jmìù,' al cui nobùt 

il ' * » *, ■* ^ 

^ l 1 é . f/f* ' 



■ * DigltiZCTTrr^MJglc 




lìfimo nome fin dedicate le 
grime del Tenitente\s "fer . noti\ 
ejìer egli men fimtgliante à doro^ 
if affetto y^ eU foggetto y di queL 
(do effe firn congiunte fra loro Ai. 
parentela \ i ^ daffèttionel; ; 
Rìceualo dunque con occhiò 
^ tefe y compio / apprejento con anir, 

^ fno affettuòfo 5 ^mentre hjà con^ 

UmpUndò in lut i benefici diui^. 
niwr/ò f humana generatione y 
riconofca in me la molta offerì 
I uan%a -verjo tùtia U.chiàrifft->! 
ma fuaCafa 5 ^ in particolare 
^erfo t IlluJlripmOy Eccellen- 

ti fftmo Sig. Trencipe fuo confor- 
’ te: l?rencipe yche sàeffer Pren- 
cipe y (f Filofofo injteme 5 ^ con 



ìt 



hi peiifgttd' cogniiione sdi tante , 
varie i.ie nokli -fiienXe , eptafi 
(onvnafeliciftma prttpaginedh 
meriti, accrefcer la grande^lx^k 
della gloria httmana i. qi* fi obi-:, 
lir la ^eranz,a della dminai 
eh’iddio conceda ad ambedue^ 
eternamente in Cielo , ^ ; 

Dal Monafiero di S. Giuliano, 
d Albaro, adì 2/. Agoilo, ij pj,. 






Di F, S. WuHrìfi- 0 » EcceU: 



^ ^ W'. 

>J t \ 
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Dcuotifsimo feruitore. . 



-Z). ^n^do Grill o . 
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M ALLA MEDESIMA, 

Inuitandola a leggere, &à contcm-^ 
piar l’Opera . 

N quejlo puro , ed innocente 
fan^e , 

Onde le carte aPpergo^e fir- 
mo i carmi ; 

Sol, V ITTORI ^ , fi 
yince ; e quefie l'armi 
Son cotra ilfalfo mondo, e't crudtl'»y^ngue: 

Ne per altro Giesù fifiefo langue , 

£ dà morte k la Morte ; e yien che sfarmi 
Centra t Inferno, e'I yinca, e lo ^armi , 

£ predi con la man piagata , ejj angue . 

t ^ 

Qmlla pietà , ch'à lui riuolta moflri , ‘ 

Huì lo contempli ; e'n sì pietofo canto 
oda fua yoce , e come à lui ne chiami . 

Quejìo è campo di yita , e quefli inchiofiri 
Semi d'alta falute: il frutto brami i , 
Scaldalo di fifiir, bagnai di pianto. 






fisso: 



VEST^ è quella ferena^c 
ra fronte y 

che l'imperio del Cielmolhaua 
in terra ì 

fon que' begliocthì , oue la fonte 
de i lampi eterni ,c fi differra ì 

Cluella è quell'alma bocca , onde fi pronte 
Vfcir le bafi al mondo, eciòch'ei ferrai 
\ Quelle le mani,oue,ò che fcenda,h monte^ 
Q^afi in cardini fuoi fi libra, ed erra ? 

£ quelli i pie , le cui yelìigia fante 
Son là su fffe , e luminofe (Ielle ? 

E queflo , ohimè, l'onnipotente, e'I Dio Ì 

Qual del, qual Nume , è pur quai fue rubelle 
Colpe gli han tolto il four' human fembiateì 
Vn yerme,yn pU7^(vn fcinofcete,yn rio» 
- - ^LL\4 



If i 



1 

s 






\^LL^,M^DONfI^. 

. y. /■ , 'i y- o j. y '. • > 

.:. gmgr.v:;;-. 

• V 

O 'M'bo^gi ccceifrà tahd caffè 
prima , , . • 

.’ Cinta di rai d'argento , e lampi 
d'oro f i>\ • “• • 

Sa^Uvcr^me Santayal fouranchoro - 
IPo vaiando humile agli altri'eletti m cimas 




Cofì benigna in queilk ofcnra , èd ima 
Valle di pianto mira ; e nel theforo 
I>e le grafie del Ciely mentre t'adóro 
Fà merio il mprto , ed ipf^hfier jublima. 



che y qual non fì più degnò" tempio in terrn 
X>el'tuo ifirginal Jeno,in cui t! eterno 
Verbo yejìijje il mio caduco manto ; . 



Tal su nel Ciel non è trono fuperno 
Sembiante à quello ù godi al Figlio à canto ^ 
C'bor gli ab fi di gloria in te dijferra ; 

IN 

% 





/ w Z O B f . 

DE’ gloriosi santi 

contenuti nell’opera. 

• ' <2^ ' 

RS M ftt^erba t ad esumar le 
nelle,. . ].< 

Scala di monti ecceljt ", armata 
. in guerra ,• 

Già t audace de la Terra, 

E del C tei giacque àt he, ale procelle . 




'E machina derrore ab^h Babelle . 

Soura i nembi , e le nubi , empia, da terra ; 
Onde pena foffrio , ch'anchor non erra 
iVe le tonfufe , e torbide fauelle ; 

1 

' , / 

'piUgrime, edi fangue,e yoi filiti^ . 

»Alme,frkgrotte, e fra tormenti,e morti, 

^ ^Itre n' ergine in humilta fondate. 

I 

, quelle, a Z)/o poggiane , e'n Dio beate . 
Fruite: e gutded nofri féntier torti 
dìorfono accolte in quefli inchioflri amici, ‘ 



i 
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A* BENIGNI LETTORI. 

PIETRO COLPI LI. 1, 

..««r- * r> 

. : I ' ... 



Avendo iI>PadreDon . 
A.k c e tOf'GkiLLO 
diuife qucffe-fuc' Rime 
S^rhualiyhor ida lui clua 
rtiatc Pietosi' Affetti» 
dal primo t volume 9^ già 
màndatò in luce cinque Anni fona(nel 
quale éràho infìeme con- qùelbé vnite 
Taltre fue rime morali, c le Lagrime de! 
Penitente ) abbellite , & arricchite di 
nuoua riforma’, & aggiuntione , & à 
fnedà^peaiiero di farle in^quél^ior* 

" ma 
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mà'riftamparc: .Koh hò‘voh^(pér- 
róettendoD^tì^ ìa Tua cortenà.^ farle 
^ire ferts^^u^c mie pici^cSè» fati- 
che I degli Ai^gomcnti| che vi kagere» 
thrDbue noli l^pr^em^d’andar difcd- 
prendo à gjringcgni pcpegri^irif lumi 
con merauigliofa chiarézza, &'artifi- 
ciò fra loro fparfi , ò i coivcetti in canta 
abondanza, e varietà, Così pompofa- 
mente vediti,’ tic fartef con la quale 
porge in vn tempo diletto, e giouamen- 
to ineftimabile à ciafeuno , lìafi pure 
iìiOgliata ilcf heghittofo T Perdoche fa^ 
rebbe fta»a knprefa pef le niie fotze fo-i 
verchio mahgeuolc ì; i A » qiiefte rime 
{iperldfélicità dello ildcUffaTchiare) 
inutile , &ià molti fpiiià^illùflxi irì potet 
de’ quali capitarànnó aùézzTa pcne^ 
trare ogdiofbiro fèntimenlto , iogiurior 
fa : t Mafol9>per lalciare in'eflcrinaprefr 
fo qualcjk vefHgib.deil’atfettione , col- 
la quale le itó. trafcórfe, e d^ fratto 
c hò faputo; per mfo oonteh'tamencQ 
raccoglierle^ Brdn^fo .ancqd'bono- 
-w ' rare. 
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rare , exliflen'dére il mio nome tra così 
degne , e notili ,compofitioni , ad imi^ 
tationediquél picciolo vccellino, che 
foura Tale dell* Aquila s’inalza , e vola 
per tutto. Riceuete pure, e godete il be . 
nefìcio di CQ^i.'hvelIev & vtilF fatiche con 
quella prontezza , & affetto c’han mof- 
fo, tanto. Padre à'.faruene dono, th'io 
mi perfuado, chérpegnereterhónorata^ 

I Uoftra fete-Gon. l’acme d’viìo de” più 
^ limpidi rpfcollt,tchc- ( come fi faùolog- 
già) deriuino dal fonte di Parnafo: 
Anzifper dirjk) più pròpFtamènte<)daI* 
etilato del Saluatbre, aperto sù'l mon- 
te Caluìario ; ‘V'tuete lietis-efperatenc 
di ^giorno, in giorno icoféTiiaggioii 
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yefti che mone, oltre il mortai 
cofhtme, 

I>‘ fiero Cioncante, il ^r.‘ 

^0 feivami^ i , \ 

^^qmU eenerofa : eatunxjir eli anni 

'. ^^<=“’«e«ortal fiera, e le piume t ' 

gli accenti fio! Imj» onù fiume A 

« gli derni fcanni i- 
■ dm ame^ che’l fitorìnider appanni- ' ■ ’ 

DclDiuin Sok,in cnifimprUrZàllumei. 

pe» fitto paragon , c^lfegna, p yeiìe 
^“It- ytrtute , Angelico il mm%aue ; 
Ma p,u che d.^»g3 degno il mimiìero. 

1 . ■ * ' 
fifMÌ fla dunque sì indomito , e sì fiero 
Spirto, che tutto hor jiok^ s'muo^iék queile 

Sue notti 4darmom4 così foauet 

PIE. 




PIETOS I AFFETTI 
DI D, ANGELO 

GRILLO 
MONACO CASSINESE, 



I ijueflo anno mio brtue à te l'aprile 
Signor , facrai ; ma il giouinetto cote 
ihi^m Ts^o» produffe di te m<à degno fiore^ 
Ond'bura il Maggio m' è f^kcenUy evUe\y 
Tà , ben feguendo tuo benigno flile , 

' DeSii tepidi raggi, epuro humore; 

Ma Vinfetta radice , ohimè , dièfuore 
( Mia graue colpa ) il frutto à fe fimile , 
J{agion cultrice homai , con la tua aita , 

Finca, ed incida imiti m<d nati rami; 

£ pietà ver a al cor cangiato inneHi: ' 

^nde l'auam^o di mia frale vita , > i. 

,/i Imen di pentimento manife/H 
frutti produca e (‘alma altro non brami . 
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t ’ Pietofi Affetti 

II. 

D I qutn fpìne farò la ftepe intorno 

campo aperto de la nona mente f- 
Hor che Vba ^arfo il mio Signor clemente 
Di yìtal feme , e già di frutti h adorno i 
T emo , lajf > ^ Vinfidie , e t empio fcorno 
Di chi mi viene à depredar fouente ; 

Ma chi lo feminò , darà egualmente , 

C hi Vafficuri alfin la notte , e’ l giorno . 

De te ^ine ei fia cinto , onde la fronte 
Sua data altri già cinfe; e fan ben quefie 
Siepe , e muro non fot ; ma rocca , e monte : 
E i JòUhi fegneran l'altrearmiinfefie 
De f acerba fua morte ; e i riui , e‘l fonte 
Fiano i miei pianti , e le mie luci mefie . 

III. 

D e H qual commejjo fallo , ò dolce, ò pio 
Giesà à sì duro , e sì vii fin t'hà Jpinto ; 
C he pendi in quello legno esangue , eJHntOy 
Mifero effempio di fupplicio rio ^ 

J 0 piaga , IO colpa del tuo duol ; fon’ io 
M erto de le tue pene ; e tu fei tinto 
Del proprio [angue per lauarmi; evinto 
Da morte , per dar morte al morir mio . 

CU auelenati frutti io gufai folo 
De la pianta vietata \ ed àia pianta 
Ti de la Croce per me languì affijfo . 

È pur 
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Del P; Grillo. 

S pwrtì miro ; ed ù sì fiera , e tanta 
Taffion npn miRrugj^o , ò m’ergo d yolot 
E pur chiama alto abifio infimo abiffo i 

MUDBJCALE U 

A T^D O. di piaga in piaga, 
QjMfidirefaiinrofis, : > 

Ape nona (moriva , 

Signor y libando il tuo fanguigno bumore 
Ter formarne di poi fono d’ Amore : ■ 
Forfè pungendo punto. 

Mi partirò compunto . 

TI, " ' 

\£E71T^E cogUlerofe 



VI De le piaghe amorofe , ... . . 

Tìetofo mio penfìero ; * - \ 

£ le riporti in cibo à lo mio core ; ' 

Cogli le filine , e pungimi £ Amore , • . > 
Onde Tanima mia ' 

Del figurato la figura fia, ” : . . tj ; 

III, ■ ; ò i 

HE tue piaghe yohmìydifieramorìe 
VX T{on faran nel mio petto y i 

yna fol piaga di dogliofoafiètto^ • : ^ - • 

£ pur faetti , ò faettato Amore : 

MaCafinra cote delmio duro core, • , 

Ejpercotendo pofcia, . i 

iofirat £Amer ti rende in firal d*angofcia ;* 

A 3 0 del 
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4^ Pìctofi Affètti ■ 

O del Cielo miracolo martore, ? • . ' 

Tra miracoli tuoi ijuefioancborfta^ 

che cangi vn cor di faffom come tàa • . 

I K fingMgni caratteri di Morte ' 
i-e^o, Signor ^neU tua c^affiittd^ 
la libertà de la mia yitafcritta', 

Ed annullato il debito d*ififemo 

^ cui l ìUma obligò Cerror patèrno • . . 

O pietà d- alta charità ripiena, ^ 

.•persela colpa , e cancellò la pena * 

C^T^ZOT^e X, 

L e mani giungo , e le ginocchia auanti 
Tiego , 4’ tuoi marcir fanti ; 

E pietofa mercede 
V anima chiede di falute paga / • i ; . 

E parla piaga, à piaga, , 

Tinga di pentbnento, e di dolore 
Tarla àpiaghd*,Am'ore: 

E con voce di pianto 

Supplice tanto , chene*prieghilangke^ 

Chiede fan iue dal fangue . . . ‘ 

Sangue tutto pietate , e tutto foco • 
l>*^mor,tefoloinuoco, • . 

Medico, e medicina ; 

U la mefehina alma fentaà morte , 

Ver 'morir fein^a morte, /. , 





DelP.GriUo: ] 

Ter morir femprenon morendo 
FrÀ f empitemi guati 
Su'l preiipitio eterno ‘ ' 

Del crudo inferno è gii cadente , e fòlé 
I{jmàn fecó U fùo duolo • 
t>uolo.d"effer fin qui fiata àdolerfi • • - • 

De* fuoi falli diuerfi i 
Duolo d*hauerti refe 

Ter gratìe offefe : e del perpetuo dannò # 
affanno <T ogni affanno. • i 

Duol di non veder mai l'eterno Bene 
Tena del* altre pene i 
Duol ^ che del duolo iHeffo 9'^ - ‘ “ ■ ' 

Che l*è concejfo , onde fi rendadegna ^ 

Sia imifera 9 ancho indégna, ^ ’ • 

Ma fequefioètuodono ò fanguediuo§ » •> 

£ dM tuo fonteriuà , 
jt lei i date simpepfatà « , , * i 
Deh non fia pietra , ond'habbiainte fqluteìì 
Tuagratia ^e fuavàrtute. ' > • . 

n. ■ - 



C HI mi dà penne lieui 
Di candida colombai* 

Terch'à volo i mi leni 
Da la mondana tomba f '■ 

£ ne l'arca dolcijfima , e benigna 
Bipofihormfi de la pietà fangmgna ^ 

--'ìT yi ì Vn 
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6 Pictofi Affetti 

yn ramofcello irreco ^ ■ 

Dì pacifica oliuay 
yerdcy e fiorito meco; > : ^ 

Colto dà pianta vii riua . 

yA l' acque mitrici , ond'hor mifero in fondo 

Giace yquafifommerfoyemortoilmondo.^ \ 

rtuo pegno di pace, . ; " • 

E d’amorofa voglia y ' 

Accetti yAmorverace • 

7^ la fua cara doglia: ^ i: . ' 

yi-s^io h quefio defire ,e queBo amore y w \ 

•A quejìo [angue, àquefio rio dolore» 
tA quefionon finiegbi : ; . 

VheredUtà patema, . t, . • s 

Sì c’bogginon fi leghi - . , .j, ... .. .... 

,4 tecon peuamerna; v 

TernonfciogUerfimaìyfebenfiafcioUo . 

Da feftremo fuo fin , cbi'l tenne inuolto è ‘ 

Egto figlio mendico, 

%Ah , non muoia d'inopia , . .• : . * : - . . . ^ 

Frà duro Buoi nemico. 

Di ciò cb'il Vadre bà copia;' ' 

Cb'inmexxoa* tfturtktuoifen^mirtire» : ' • 

E ben di vera pouertd morire » . . ’ 
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Dcl'P. Grillo. 

"picchietta farfalla 

Fagad*incendiopiOt \ ' 

f^olaVanimamia.d'intorno « intórni • . ■ : , 

tuo bel lume adorno i 

Odolciffimo foco del cor mìo : • C 

Deb ^fe mai vi s* accende , ò lei felice • . 

Morrà farfaUa,e porgerà fenice*’ . . ‘ , 

yi, 

/ E ^ da le tue piaghe,^mor piagato» 

Tietà fi vjuaf e vera nel cor mio i i'- y 
che fia piagato ancbUoi , :: a\ i 

E ne la piaga poi ' .l'w! u ,: 

Beua V anima mia. gÙ affami» tuoi» >.;t < t 
Con fi viuace amore , • . • ‘ *. 

Ch'ami ne It tme piaghe il tuo dolore » • \ • • t 



-yiti . 

* U pietofe , Signor , le voglie mie 
7{elatua granpietate-» 



; i*. w A 



E fian tue pene rie X . v J \ 

J femi del mio core^ -^ , , .,i 

Onde gramdoalfin produca »4more» . ^ > 
Che meffe Pale poi ; • . O 

Torti l'almavolando iP regni tuoi» . i 
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Pietofi Affetti 

FUI, 

D J. quante , Vita mia * tue dure porté 
yfcìla'pìtaàmei' 

Da tante entrò la morte » . 

C ara mia morte in te r 
*Pur come foco in foco efeà diuìen « 

M arte à la vita fi fe vita in fen ; 

M a ne là vita di mia colpa ria > . 

Si cangia in morte , boimè , la vita mid * 

« a * ■ ■ .m . l • *l^a»a* 

jV'. •’ ■ . . . • ■ * 

N o 7^folquefla,ch*iù mkói 
Tua Croce , fà Signore ^ 

TUO tormento, e dolore ; ' ' 

Mà di tua vUà turn i co ffo , è‘Ì giro § 

Fà tua Croce ,emartiro , 

Sol per donare à me perpetua gioia i « 

È vn punto di dobr per te nt è noia i 

X, • . . 

E A J' pocomioJmore ’ > < c • - 
in tanti effetti tuoi mofiràmi H core § 

Zaffo , c*hai pur [offerto s , * • - 

Ch'à te fìa tutto U nòbil e.ofpO>apeno j 
Onde meglio il rimiri - 

Cinto de' tuoi màrtiri .' ' ' '*"« r ; ; ; t • 

.Ahi, ne le piaghe , e da le piaghe il Greggio i 
M feruta in lui la mia falute io leggio t 
>-• •: ^ ili 









&yT?rtbgIe 




^uefto vùhoejpmguè . • 

[ f^^ggio ferine di fangne 
Le fante leggi del diurno Untore i 
Tietà marita le infegna 
^ femplUetto cote j 

Che la fanguigna fchola burnii non fdegnaì ; 
T^è la sferra j ornC Amante al fine , apprendi 
De la Croce i ffran fenfi , e'n lei s' accendi . - 
X It, 

~^^CE ^ mio Dio , t*accefe 
De’mieiprauì defiri» 

^ vendicar Voffefe : 

Fiamma , jLmormio , faccenda'^ 

De* caldi miei foffiri , . 

^ d aiutar t emenda i 

£ Jpegna nel tuo core f 

Foco d’ira , Signor , foco (Timori * 

.XI 11, 

"X Tietà cara , che fi bella in vifo 
J Del mio signor , m'inuiti 
ìA pianger gl* infiniti ' ' ' . 

Marthr ^ che l’han fi crudelmente atteifi i 
Dehnonvfar pietate . ; . 

A l'anima amorofa.t 
S’efferleyoipietofa: \ 

7{pn ferire è ferire i’ • 

Sì dolce b U f ittà del fu9 martini v ^ 
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de: gloriosi santi 

contentiti nell’opera . 

Xse frferba, ad efu^nir k' 

Scala' di moati eccelft ', armata 
in guerra . 

Gii t audace' prc£mn de la Terra 
£ del del ..tacque à tire , à k froceUe . 

'£ machma d’errore abep Babelle . 

Saura i nembi, e le nubi, empia, da terra '■ 
Onde pena foffrio , ch'anchor non erra 

u le Confufe, e torbide fauelk. > 

ptUgrìmey edi fangueye yoi feliH^ / 

.yitlmejfragrottey e fri torment/yC mortL 
\ n'erge^ in humiltà fondate , 

! 

PerqueUe a Dio poggiarle , e’« Dio beate 
e guide à; mflri fentier torti 
^9^ J9P9 in quefli inchioflri amici. 
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A’ BENIGNI LETTORI, 



PIETRO COLpLLI. 
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Avendo ilPadreDon . 

A.l^ C E L'a '0^1 L LO 

diulfe qucfte-fue* Rime 
S^rituali,horda lui dua. 
mate Pietosi' Affetti» 
dal primot volume V già 
mandato in luce cinque Anni fqnoj(nel 
quale erano infieme con-q^ùefté vnitè 
l altre fue rime morali, é le Lagrime de! 
Penitente ) abbellite , & arricchite di 
nuoua riforma’, & aggìuntione , & à 
11^4^ di farle ia^queJ^ior- 

— < n ‘ * A 
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La 
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fil 
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nTà'rlftampw: ^ hò'‘vol^T(pér- 
mcttendoiri k fua coiteM farle 
^cire mie pIcSolè* fati- 

che «ideagli ^gomepti^ che vi leggete» 
thrDòDe non hfepr^emM’aridaf difetf^ 
prendo à; gjringegni penegri^irij lumi 
con mèràuigliofa chiarézza, & artifi- 
cio fra loro fparfi , ò i concetti in canta 
abondanza, e varietà , così pompofa- 
mente vediti,* nè Tartc i con la quale 
porge in vn tempo 4iletto, e giouamen- 
to ineftimabile à ciafeuno , fiafi pure 
fudglìata ilei neghittofo r Pcrdochc fàs 
rebbe data knprefa pef le niie fotze fo» 
•rcrchio dialageuole i i A , quede rime 
(per Id felicità dello Me klfal chiare) 
inutile , &i molti rplrtrilludxi.ln potet 
de' quali capitarannó .faùèzzTa pèné^ 
trare ogniofciiro fentimento > iagiurio- 
fa : . Mafol 9 »per lafciareinede'iniprcf- 
fo qualche ^^c^Hgib delTatfettione , col- 
la quale le trafcórfe, e dd fratto 
chò faputo: per mio- contenta mento 
raccoglierle; Bróitìofo ,anoq d bono- 
i ' rare. 
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rare , t^idendere il mio nome tra còsi 
degne , e nojjdijcpmpofidoni , ad imi- 
tatione di quel picciolo vccellino , che 
foura l’ale deirÀqòila s’inalza , e vola 
per tutto . Riceuete pure, e godete il be 
deficio di CQs'bb^lle, & vtili fatiche con 
quella prontezza , & affetto c’han mof- 
fo. tanto. Padre à.faruene dóno, ^:h'jo 
mi perfuado, chèrpegnereterhdnoiTata* 
Uoftra feto -con. l’ac^ue d’vno de” più 
limpidi rp fi:eUij,t che ( come fi faiioleg- 
già) deriuino dal fonte di Parnafo; 
Aiuif.per dir^ più próprramènte ) dal- 
coflatodel Saluatbrc, aperto sù^l mon- 
te Caluario ; .iV'hwte liem efperaiéhe 
di .giorno . in g;ioii\no ìCoféTnag^ti 
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IL MEDESmo m LODE 

\ Ì>Ett’AVTORE, ' 

“# 4 |> ■ . ; 

ycfli che moue, oltre H mòrtal 
colhme, • . i . 

/acro Ci^ il canto , il ^r- 
do^eiifannir* , , I ^ 

Mentn £li accenti fimi limfa 'opti fiume ' < 

3>flJ>mnSole^„ cnrfanpr-àyZillumei- 

che i^nglticffto ilmin.aTrL 

ftw/ <^«e n«fo«/« , , ,ì 

Sptrto,chetmo horOM-^inmelii^i queSle 
S»e notel adamoma così foauel 

PIE, 
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PIETOSI AFFÉ T.T'I 

D I D. ANGELO, 
GRILLO 1 

MONACO CASSINESE, 



I (fuejlo anno mio breue à te l’aprile 
Signori facrai; i 



j » facrai; ma il giouincttocore 

7^on produjfe di te mai degno fiore^ 
Ond’bora il Maggio m'h (piacente y e ■pile',. 
Tà i ben feguendo tuo benigno ftile , 

DeHi tepidi raggi , e puro humore ; 

Ma l'infetta radice , ohimè , dièfuore 
( Mia graue colpa ) il frutto à fe fimile , 
J{aoion cultrice homai » con la tua aita , 
yinca , ed incìda i miei mal nati rami; 

E pìetàvera al cor cangiato inneiii: 

Onde l’auan^o di mia frale pitay 
^l men di pentimento manifefii 
frutti produca -, e l'alma altro non brami . 




t ' Pietofi Affetti 

Ih 

D I quà fptne farò la fìepe intorno 
divampo aperto de la nona mente ì- 
Hor che Vhà ^arfo il mio Signor clemente 
Di vital feme , e già di frutti è adorno i 
T emo , laffo il' infidie , e tempio [corno 
Di chi mi viene à depredar fouente ; 

Ma chi lo feminò , darà egualmente , 

Chi Va^c uri aljin la notte, e' l giorno» 

De le ^ineei fia cinto , onde la fronte 
Sua diua altri già einfese fan ben quejle 
Siepe i e muro non fol ; ma rocca , e monte : 

£ i /òlchi fegneran l’altro armi in fejl e 
De V acerba fua morte ; e iriui, e' l fonte 
Fianoimiei pianti yO le mieluci meUe , 

III. 

p 

D e H qual commeJlo fallo , ò dotcoy ò pio 
Giesuàsìduro ,e sìvilfint'hàjpinto i 
Che pendi in quello legno esangue , efiinto. 
Mifero ejfempio di fupplicio rio ^ 

Jo piaga , to colpa del tuo duoli fon' io 
M erto de le tue pene ; e tu fei tinto 
Del proprio [angue per Uuarmi’y evinto 
Da morte , per dar morte al morir mio . 

C li auelenati frutti io gufi ai fola i 

De la pianta vietata , ed àia pianta 
T à de la Croce per me languì affiffo . 

£ pur 
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Del P; Grillo. 

S partì miro ; ed d sì fiera , e tanta 
Taffion non mi Urug^o , ò m'ergo a yoloi 
£ par chiama alto abifio infimo abijfo i i 

M^DBJC>4LEJ. 

A ^D 0* dì piaga in piaga, .w . 

Quafi dirofa^inrofa, * 
^penouaamorofa t 

' Signor i Ubandoti tuo fanguigno bumore , . . 
Ter formarne di poi fono d'amore : 

Forfè punì^endo punto , j . ^ C. 

M i partirò compunto . 

I /. 

M ETìTFJ. cogli le rofe 

De le piaghe amorofe , ; 

Tietofo mio penftero ; • • - •; 

E le riporti in cUto àio mìo cove; • >'A 

Cogli le fpine i e pungimi i Umore , • i ‘ •. 
Onde l'anima mia ' ;.l 

Del figurato la figura fta, ' : . * . *» I 

HI, ... ‘ ' c •. 

M ille tue piaghe , ohìmìydi fiera morte 
'hlon faran nel mio petto , ■. > 

f^na [ol piagadi dogliofo affettoi • 1 ;- 

E pur faetti i ò faettato Umore : 

M a Cafpra cote del mio duro core , ' ' . . . 

Ejpercotendo pofcia, . . 

Lofirali Umor mende mflral d^angofcia ,' 
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4* / Pictofi Affetti ■ ! 

O del Citlo tiùfàcolo fit^^giorCf ? ■ 

T>4 miracoli tuoiquefio anchorfm^ 

C4«^i vn ^ 

1 K finguigni caratteri di Morte ' 
le^o»bignor, nelatuàcarne'afnind. 
laltbertadela mia "pitaferitta-,^ 

£d annullato U debito d'it^emo 

U cui l'alma obligò l'error patèrno . . , 

O pietà d* alta chÌMità ripiena t • - 
ipcrifiela colpa , e cancellò la pena * 

C*4T^2 07^e /, 

L e mani gmngo e le ginocchia auanti 
VKgo , 4* tuoi marcir fanti ; 

£ pietofa mercede 

Vamma chiede di falute vaga • 

luparia piaga tà piaga, - 

"^mgadipentimento y e didolore > 

Tarla à piagh dC*A.rnore ; 

E co» voce di pianto 

^J^Ppltce tanto , chene* prieghilangtie^ 

Chiede fan iue dal fangne. > / . 

^gue tutto piotate y e tutto foco - 
*^moryte.foloinuocOy . 

Medico y e medicina 
%4 la mefehina alma fentaÀ morte • . 
morir ftugaptortOé •, . 
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^er morir fempre non morendo méà< "^ ' • 

Frà J empitemi guati ' ' • • 

Su'l preeipitio eterno ' 

Del crudo inferno è giJ cadente , e fòlé • 

Fjmàn fecóU fuo duolo, 

Duolo d’ejjer fin qui fiata Àdolerfi • • v. . 

De* fuoi falli diuerfi i 
Duolo d* bauerti refe 

Ter grafie offefe ; e del perpetuo danno # ' 
^Affanno d* ogni affanno . . ^ 1 1 •- 

tuoi dì non veder mai Fetemo Bene- 
T ena del* altre pene i 

Duol y che del duolo iHeffo ♦' A ' • > • ' • 

Che l*è conceffo i onde fi rótdadegna^: 

Sia , mifera , ambo indégna , A ■ * ' ' ■ ' • 

Ma fequefioètuodono ò fanguediuoà » 
Edaliuo'fonteviuòy 
,A leiidates impetrai^ « \ • ' 

Deh non fia pietra y ond*habbia in te falutea \, 
T ua grafia , e fua vèrtute . * " n , . . . 

f L-'.r... • . 

* I • ■ t . 



ftf m dà penne Ueuì 



Di candida colomba i : ^ 

Terch*à volo i mi leni 
Da la mondana tomba f *■ ' 

£ ne l'arca dolciffima » e benigna 
JQpofi homaì de la piefà fangmgna ì 
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ynramofceìlokn€ci> - • 

DÌ pacifica oliua, 

Ferde y e fiorito meco : •• v . ; ./ 
Colto dà pianta * ih riua 
*A V acque vltrici , ond bor mifero in fondo 
dace , quaft fqmmerfo , e morto il mondo 
t^iuo pegno di pace ^ 

' Ed' amoro fa voglia y 
yAccetti yAmor verace ^ ^ . 

7>(e la fua cara doglia: • 

Figlio è quefio deftre , e qtteBo amore , v 
yAqueflo fangueyàquefio rio dolore. 
\Aqnefionon fi niegbi 
I/heredità patema. 

Sì c'hogginon fi leghi • . r i» , ; - -• . • . . 
A te con pena interna; 

Ter non feioglierfi mai , feben fia fciolto 
Da r efiremo fuo fin , chi'l tenne innolto è ‘ 
figlio mendico. 

Ah , non muoia d'inopia^ 

Frà duro iluol nemico. 

Di ciò ch'il Tadre hà copia ; ’ ' 

Ch'in mexj^Q a' mar tktuoiyfen^ màrtire, " 
F ben di vera pouertd morire • . „ ' 
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Del P, Grillo: : 

P icchietta farfalla 
Faga d'incendio pio > 
y ola Camma mia d'intorno , intomn 
jll tuo bel lume adorno , v • v j 

Odolcijjimo foco del cor mìo : . 

Debi fe mai vi s'accende, ò lei feUce» .. 
Morrà farfalla t tforgerà fenice .• » 

‘ ‘ FI.' ' • 

V E'hljG^ da le tue piaghe,^ mor piagate» 
Tietà fi vjua, e vera nel cor nUo i r T 
Che fia piagato anch'io i . t -;\ 

E ne la piaga poi , ‘ 

Beua V anima mia gli affanni tuoi» \ .\ • V:} .. \u. 
Con fi viuace amore , • . > • « \ r. i 

Ch'ami ne lemie piaghe il tuo dolore» * \ • t 

• ’ "FI j: ‘ jV* ì i 

F »A pietofe , Signor , le voglie mie 
T^e la tua gran pietose } 

E fian tue pene rie ; 

1 perni del mio core» -> 

Onde graiàdo al fin produca »4mofe» 

Che me ffe Cale poi 
Torti Calmavolando a' regni tuoi»^ 



t' 
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f'iii. . . . 

quante ♦ rita mia * tue dure porti 
f^feì lavitad me j '' 

Da tante entrò la morte , . 

C ara mia morte in te._: 

^P«r come foco in foco efea dìuteti « 

Ai orte à la vita fi fe vita in fen ; 

M a ne la vita mia Colpa ria 
Si cangia in morte , boimè,ia vita mia * 



tV 



N o 7^ folquefia , cb*ic mirOi . . 

T ua Croce , /lì Signore^ 

TUO tormento, e dolore ; '• s • 

Ma di tua vita turn i corfo , è’/ giro * 
FA ^*4 Croce , einartiro , 

Sol per dmareà me perpetua gioia i . 
È vn punto dì dolor per te m’ò noia i 

X. , . 



i .. 



poco mìo ^mort. ' 

In tanti effetti tuoi mofiràmiil corti 
Zaffo, c'bat pur foffertOi ' ■* 

Cb’dte fiatuttoilnòbili.orpoapenoi = 
Onde meglio il rimiri . 

Còtto de‘ tuoi màrtiri , V : ; ìi c 

, ne le piaghe , e da le piaghe il Veggio # 
i feruta in lui U mia falute io leggio * 

i Ì7i 



t . 



Dig4tf^ ^y « C à o «gIe 




quejio volto effdtigiiè 
■ ferine di [angue 

Le fante leggi del diurno ^Antere i 
Tietà malita le infegna 
femplicettocofey 

Che la fanguigna fchola burnii non [degnai ' 
7^è la sferica j on<C Amante al fine , apprtndè 
Bela Croce i gran [enfi , e*n tei t'accende . * 

/ JT//. 

ÀC E ^ mìo Dio , t'accefe 
De* mìei praui defìrii 
A vendicar l'offefe : 
fiamma , jLmormio , faccenda^ 

De* caldi miei foffiri , 

A d aiutar [emenda t 

E Ipegna nel tuo core t 

Foco d'ira , Signor , foco ^ Amore • 

.XI li. ... 

"X Vieti cara , che fi bella in vifo 
J Del mio signor , m'inuiti 
A pianger gl* infiniti • ' : . 

M arthr , che t han fi crudelmente aacifo i 
Deh non rfar patate ... 

A l'aHUnaamorofa.i < . . 

F'efferlevolpietofa: , <. 

^on ferire è ferire • 

dolce k la ^ietà del fuQ mortai . . . . i 
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Pietofi Affetti' ' 

XIV, 

f^mor mio, rimiro 

s-o: 

^mfua piagahdi pietaderm Cielo. 
^>*ori,muortcor mio, 

O» t ptetofo .Amor, Vietade mante, 
xy. 

P f àrdente > 

L ^ I aria noi fiamo , • 

DogU fitti /t^ki 1 1 fe’„ wlùmo . 

^^^^formarfi in Amoretti poi; 







• -Di§ifeoétey-4^»»gle 







DcrP.GriUo. ' ir 

tv.-riy.,' ' 

P Etche nonJUÌlo m piantole non*m jpolpo 
Di pictadCie'd^amordinanT^À^uefio 
Mio Chri/lo in Croce addolorato , e mejioi 
E del fuo grane duolo io non m’incolpo i * " 
jt cader fQHtameveniua il colpo y X 

Ed egli ilriceuè foura fé preflo\ 

Inarato ^ed iegU fon più fempre tnfeflot ’ 
co' Icore y e con Copre anchormi [colpo i-'A 
Cor duro\ e fietàpalmen foSìù di faffoy . ò 
C’homai ti ref?^ al fuo dolore , ' T 

Com’effi il di de la fua cruda morte : ^ 

Ma che dico io cor duro i obi , non più core 
Ma d'empietà iriuo diamante , ahi laffo s 'y 
Cangialo > ò Dio > cb'è tua bontà più forte ti 

D Fnque y ^gnor , con mille y piaghe iTéUle 
I{jui mi darai tù di [angue puro ; . ■ ' 

E con due occhia ohimè , ( cor fiero tcdutp ) 
T^on ti darò due lagrimofe dille f . . : ' * • ' <:'* 

Eigida felce i fon-, ma pur fauiile . 

Dan le rigide felci , e’n fen ficuro ^ • . V' 
Serbano il foco ; il ghiaccio io ne Vtmpnroi d 
'Petto , nè vieti ch'in pianto ei fi didÙlem ^ ' 
Piagata dedra , che del cieco inferno . ^ • » 

B^mpefii gli vfciyed a’ captius Padri •• o 
tdpridiU gipruQnck notte eterno t • « v y* 














i«t Pietwfi’Affetfi' 
l^mpi queHo cor duro , e'I dì fuperno 
, jtpri àtegr'ahna frà gii horfèndi 'tetirifil 
1t{mbi di morte , ond'il tuo lume [cerna « 

D ^L [affo del mia core - 

Caua dolce Gjesu' fuoco (famorei 
£ viua acqua di pianto , • 

Ou(Ptó laui queti\(dma imnwnàu tanto s 
Merito , ohimè , ptà • pene i'. rv . . . 

Che non fono del mar fonde* e Carene t • 
Terch'ifuiei grani errori , • 

Son de fonde , e Carene afftdmaggiori * 
flttinei aimar di pittate , • “ 

Bramo dar mordi lagrime /? grate i 
che ne gli abiffi fuoi- - 
£efiino efimti i miei gran falli poi* 

^ quefii piè m'atterro * 
dn Croce àffiffi da ffiietato ferro 
Terajpéttarmi fola ^ • 

pt^O amaro , & ad amaro duolo * 
Quella pietà sì ìrara , 

eh* ufafli , à chi ti diè già morte amarai 
Quella medefma i chieggio , 
D'i^ttub'feritor /pittato , peggio * ' 
Que/la.ffierbbeh'io, • 

Che negar tA non debba al piantorrùo - 
Onde tua Croce abbraccio > * 

Bramando eterno il fuQ beato mp^cào, 

P/wf- 
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P IAGATO mio t* adoro 
Inquefto Ugn 'ò.appefOf 
A dura morte offefo : 

E l’afpro tuo martoro , 

£7 tardo pianger mio dogliofo io ploro 
Con voce di dolore 

Vempiemik colpe accufo. 

Signore j e non mi feufo, • 

Che per mio ^aue errore 
lo ben conofeo che la vita hor muore • 
Vafpre tue piaghe , e molte , 

L*empia tua pena ^eria^ 

Sò ben ch’è colpa mia ; 

E che mie voglie U olte , 

Than fiffo in croce mille , e mille volte. 
Hai piu graui martori 
Da me , Ciesù , [offerto , 

Così di piaghe aperto ; 

che da tuoi vccijbri 

Sol miniftri d'an%ofcie , e di doM • 

Tà preuedendo ilmio 
Jngiuriojo fchemo . 
y^o il tuo Tadre eterno , 

Sentiui nel cor pio , 

D*ogni tnaggior tuo duol > dolor piò rio 
Se t'haueffer faputo • ' 

Signor delVatadffo » . 






14 T PietófiAfTetti; I 

t4hi;nont*haurianorccifoi\\ 

Ma dame cmofciuto , \ . 

S ei mille volte "PC cifo per tribu$§ ^ ‘ 

Qttinci il tuo corpo opprejfo 

Dal pefo di mie colpe , 

Fienche tutto fi ^olpe',^ » ■ 

Onde ne filila efprejfo 
Il tuo bel fanguedi pietade mpreffe • 
èia non peraltro fono 

Tuoi piedi affijfi à quefio^ . , • ^ 

Legno duro , e funefio ; 
che per fermarfi al fuono i 

De lo mio , c*hor ti chieggio burnii perdono 
B quelle braccia fante . 

Senton fi graui ojfefe ^ 

In quefia Croce fiefe , . . • 

Ter abbracciar V errante 
^gna languente al fuo Tafiordauante, 
El’honoratateHa 
Tutta così s’inchina t 
Ter baciar la mefchsna » 

Ed afcoltar lamefta 

Foce , ondel’error fuo gli manifefia* 

Jl fianco ad altro fine 
aperto non fimofira. 

Che per jpegnerlanofira ... 

Sete ■, con le diuine 

eque fanguigne , e farcijolui affine ». 

. Ond^kf' 
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Del P. Grillo. ■ i 
Ond'ioV amor non foto 
Chieggio , ch*à tuoi portafti ; 

Ma quel i desk , ond’amafti » 
chi ti diè mortai duolo , 

Ch*à me quejlo fi deue vnico , e foto .*• 

xr II. 

A h ^ con gli auìdì lumi il foco bene 
Da -Pii animata ntue 
Mifero amante ; ed io • 

Foco nonbeuerò dal fuoco mio f 
0 echi miei , che’l vedete 
Tutto fiamme d*.Amor , fiamme beuete t 
E mandatele al corei • • ^ 

Onde fi purghi in così bello ardore . 

xyiii. 

O Dolci fiamme di pietofo .Amore , 

Deh mi feendete per queHi occhi al 
Ch’iotornerouui poi , 

In fojpir caldi perla bocca à voi : 

0 con quejii occhi fieffi in altrettanto 
^mariffimo pianto : 

?lon negate à chi chiede , 

*F{pn negando mercede , 

XIX. 

S I C7^0 ^^^mentr'io timbro » 

Così ^ piaga m piaga , 

Bjftringo lo mio [guardo in picciolgiro ; 
Ma ben ritroua il core .. 
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yn largo campo d'in finito amore , 

Oueil penfier fi perde , al yrand*effett^ 

Vi tanto tmmenfo affetto . 

XX, 

O CCHI, mentre mirate 
La trafitta Vietate 
In quefio legno atroce , 

Formate nel mio core anche vna Croce t 

Oue l’anima mia 

Val duol del fuo dolore affijfa fia ; 

Che mal piange , efujfitra , 

Chi ferrea Croce il CrocefiJJo mira . 

XXI. 

P VJ M .A che’l tuo dolor fi cangi in icra^ 
Cangia t^ queHo core 
In fonte di dolore : 

E lo fpirto , che fitira . 

In quello fango vile , 

' mi venga meno. 

Che non t'ammotcti lagiujl'ira in feno ^ 

XXII. 

A h, con mediche voci interna piaga 
Lunga Hagione aperta , ' 

Mal fi rijàna , e chiude > ' 

Sì l’arme fon , che l’han ferita crude: • , i 

Se di nono , G i esv mio , non l’hnpiaga > 
Vuol di vederti in quefia Croce eff angue » 

£ nonlìagni nel cor /angue, con [angue, . . . 

\ £ fan- 
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Del P. Grillo* • 17' 

X X 1 1 r, ' " U '"i 
' Sangue^ epiaghe^ e mùYte^ v \ \ ^ \ 

j Di (^uefla pianta U .fiore 
Terché fia. fmtto poi . . ~ •*:. . ' 7 \ 7 1 ' ’ 

D'eterna vita à noi» * > v v . ; 

Theforo delmio 'èottj . j * \*v“ 

sia pianto almeno, e doglia i t ) o.A. .. 
Mio fior, pianta infelice , • ' «... «>j Vi* .. 

Ond'il frutto poi fìa cangiata voglia;'^ '«"«• •* 
£ mai fempre mi fia ,fe,tanto Uce,7.\ v.-.m . . 
2.4 tua Croce doiciffima radice»... ' ..\ i . 

.-XXIllU " . v\‘.',r. , 

)I E r./f Tadre del Cielo ^ 

Tietdj ch'io veggio il falloy e nati tf l ceia: j, 
FeggiOfCh'i tuoi martiri t 

Songli empi miei defiri : • ; . . \ , .. 

E quelle piaghe rie, > * " . j. . j. , 
E queUe.peneht^ fon colpe mìe : 

Mapiango àte.Souegnati nùà JDio y X «ù 0 
Ch'inftàgil vetroìhlo tuo fat^Mepip»v\ ^ù*:« 

) El tuo fanguemnoeenteiizvr.^, V 
Deh,fiÙii'vna folgécctaMmo .e«see\\i» 
Ond'tnlui forgavn fonte didplo»i >\ -ì^-ìVì, 
Che verfando ptrsqnefii egtimmdtmk " v«V,^ 
FormirduomeHiieUgrimofiJumifri\it^y\éV.\ì 
E'n fuavMjftth€racefiJfojmiHt^^ 
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J^fU contrita sì Vamìna ria, 

fol penami fia lacolpa pùa/^ 



I,. tc\ 



P IETOSISSIM 0 ^mor, quando ahebàr. pio 
Sia quejlo affetto mio ; f. j.-,- . t, ~ 
,A rimmenfa pietà, fh'in tefi vede'' • i* «• 



Ardirò dir che fìa j * ' 



ì4%: 



Empiaogni pietà mìa : i . ‘r.i L:;*r.v; .--vV . • 

E come è ffol psodono , .. ' o’. . r 

Jipnmìomnt6.is^m.fonoi\\\\. . 

Cofi tua gratta fot, non mra^tutOf^ ^ 

S arà s'haurò da te vita , e faltéte. ^ 

O f^iiglìetta rofa, * .. 

purpureo colora VtVi., o- ■> 

T ù rni fomigU il fangimofo ^Amdro^ j V. , 

Ed à laffina,che ti cinge iniomè^. .v ' i. •. . 
Verror mio che lo punge, e ^It fàffcorn^% ; > 

0 bel fior de^fiòr nojiri, r, c L r’ l -* 

Che la fuapenaif lamia colpa mìirif * . 

xxriu.^^^ 

O CCHI , bocca de l'alma, 

Deh, berne fnetate, :.^i^'' v. \ii,x\ .i~ - 

Mom/t^lepà^ghediGìes^'.mir il.r. i 

Siche bpmtàpoil. • * \ x.-ì<\ \v\ 

Ella à niiebointikcvfe ^e À^irvóiV'r.'. ; 

Onde non per^\ ^ veggfàalp^^i :c i 

Chelapietddtìtl'inf’pfagat9fàtkii[v(\’^v^^^^ u‘ l 
£• DEH 






— Digitkfi^ 







i 9 or - 

X Xjrx.'f.l ' \ 

D e H faccia la tua Mcnt. - r. >^*^1 1 T TT 
H ornai viuapietade in^Mcfi^ '/ 

Efamorofo afetto^, n v,-;ovcv U\ 

Sì chel tomento può ftafamormov;. l\vO 
T ù l’amapa mia doglia 
T u la ferma mia coglia , 

Tù'lmio dolce dipo t , ^ j; 

r ù mia curale mio cort^hdesk ph^ì\ \ r 
* • ' ^ X, - . -, i 






Trofeo del tuo [angue. 






E tua preda quefì’alrha 
^mor rittomfoMè tuapalmas . . :ì 
T^on confentir, fhe fta \ . ;• 

Spoglia di Morte rial. , . . ^ 

E, che l'Inferno depredato veda ; 

Val fuo gran Vfedator toltala pt(èd4,'\. . 

Q X X X li, ' , y f/«_ •«.. ». 

IRESTE mie rime jfarte- »».., , . 

In quejie facre carte , , . ; c'.;'; u 

Son vermiglietti fori:, . ;... . , \ ...vrov.T»'^ ^ 

DeUuoi fangui^ni humori;\ :.i Ì V.c 
Ma ben. frutti di vita . . . •-.V.n 

Saran lofio ne icoriiz..- , v.r.l a j 

^^tvtuQ.Soldeiapi^l^^che H ' ^ 
fduuerra cfj'ìn.noi^lcnda,ediulmr^iirLvi^ ^<i ' 
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: , XXXTI. ' '■: 

V iva, fiamma it Amore t j'"- 

Com^bor fei fiuta giilò \ * V 

Di morte iniqua , e dura ? ■ 

Cofi per tròuar me pèrdi figura l • 

Ma da quel gielo fuore,. ' ' ' ; v 

Q^al ragpo in vetro accefo ;àhi gratta ^ ahi i 
Trai fi viuqce ardore , t .« " - ' ( lo , V 
che » s’ioBon.mi v'accendo , e nonni sf^>/:c?o 
SohS alamandra infoco o pietra in ghiaccio» 

» --?*•!- W V»#. » *» * .i l> 

A Bbr ac damo là Croct^ in cui n* abbraccia . 
Giesù trafitto y lacerato e mortai ‘ 
Bquafi ben ficuroy e dolce porto 
*^apre le fante y ed amorofe braccia • - 

Mirate quella. mpaìlidita faccia § ^ • .1 

Com* à pietà n'muita ; e’I chino , e torto 
Capo y come dir fembra ; io tuo conforto -f~\ 
Si y sì farò ; deh vieni'y ecco la traccia 

Contemplate la piaga y air^ voraó^o^ » ' -ò 

Del fianco aperto ; in cui ne mohra ìl core ù 
Ch'imprefje carità di nofira>imagó'r • : ' 

M date per ria morte almen dolorey^'^'^ * i. : ' 

£ lagrime per fanguelAh ; ch'égli èpagéii 
Di piccìeh tributo, e fol4]umore ' : • 
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De! P. Grillo ^ 2r« 

■ : J J."> . 

D eh* non affre homaila deck mtiMrJ.1 ' 

. T unti occhi à contemplare i tuoi martirr^ 
Quant’haìtà piaghe apette\ onde rimiri 
Piangendo [angue , o'bmè j [alma bangueìttt^ 
xAH > che'l mio noti dolermi al tuo "'dolente 
Stato * è il duolo màggio^ » che ti màrtiris • > 

£’/ mio non fpfphtae Trie^più fosfiti ^ . ^*r \is. 
Ch’e(ìer*in qùe^ legno ègro , e pendente ì\ :Ci 
Ter liberarmi tù}dal\pex^'\Angne.\^i ‘[ 

Hai morte >/Z j ntapià che morte fange , .s- r. A. 
Che per tauté,\,e tant'akme indarno jmrorl.V. 

0 Chriflo mito fimgue,} e tutto e(f àngue >S < l 'Il 
Deh non fianperme pani jtuoiddorii 3 . 
Sin -pan fue exdpejlpttcatornon piatirei wn 

,.•••< r V *5 , . . ; Vi \ •• . rnR?' ; 

E \yi poco almuLamor.fràiqueUè^ertà. 
Braccia raccerti creatura ingrata ; 

Che ne la carne afflitta ^ e lacerata ^ 

T'hò cinque porte fengninofe apefit,"^ \ 

Le tante amare dùglie mie [offerte ■ <i r , ? ^ 
Qui fpran t^e dòlce7^e^\ e ne [entrata ' « a 
Sarai di qutfto [angue abh'eueratay z-A li 
Onde fon [alme al mio gran Tadre affatto 
Mtr'oro io fcofn'dJar.quefit incife vene, jv.v. .xt Vi 
E d altre gemmeinquefio ntarfanguignoy 
Che non eelàqoiditU serra, e VondéJv.\ zls 

il B 5 l'M» 
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S3^Mttei‘ncìì e‘4 mìa- chiamar ienitiià., ; 

Vnatic tramonti U sai, c’bmait afconde. 

X ‘ * tfifidikhihofc $ , eV< ftranio iidif 

U \ 0, turrita a^ngilà I abUchi ti tende - 
Ingorda H iaecto l ahi vchì crkdtl t'attende ' 

^t^arco i,at praM mat frotro , e infida i \ - 
peh fug^^n pafchiaueh nati ; e‘l fido ■ * ^ -v 

Tw C hina pma^ -, , . . 

L ^t^c^^vtaccia^frh'ratconife^prendt-’ \ ' 
i elóritiencoigrido* •'.« 
rtent , debMpi d me cardie rtécUai ■ . > c 

^ rton ficcar chiP<nUetti fi^ . 

dtletta mia, fe tentrcìla 

meco^edaPhotrore. 

tt^bkr fuggi, é.^eapaeè adente é ^ ^ 



p • ri ' 



X a 



'•'V •>■> 



>'• v_?v 



Q P’E^traA ^td carnea 

Ter y^^trti*f^or;daPiS^eidf^^ ri 

fn gremho.cafio^e,xàrìiinklJapreH<U^ ' ^ 

finti: fiat ... ^ 

/flfi ' . o 

Ti mone , .emn mì&nmmo à^h fiu pendi - 

. . . . \ 
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!l mìo chiamar preuteni ; e mi chUnd^ " V • 
Edio non ti rifff ondo ^ età itti iràutf'''-^ ' * 

Ed ioti perdo ^ età mifegni y io fugg^ Ì • ' 
Mi del mondo fallaci inuefcati homi, . > - 

Ben vi conofco , e pur vi ftringo , e fa^9t 
T^è valch'in poco dolce il f eie io ‘ 

X Ì4 ' Il 

A T^ / Af ^ mia rubeUa * è juontt.e quanèe 
frolle , veniHi lagrimofai e meQit • • ' 

£ di piu non peccar^ di^ofiaà '' > 

Croce y ed à queflo addolorato auante ir ' ^ 

1 Toi ti partila l Mi dislealéiXMante ^ 

I M%ì nemica ria ; che piàjirefta 
i Contra'l tuo Chrijio ìed ò , che più molefla 

Le piaghe ejfof erbate, e' pur gWp^ntéf} f f 

Lajfo ben t’abbracciai, tà m’abbroeciadi^pi'^ 

Afdnel fentirevna puntura d - i- 

De la jpirfofa^ incoronata fronte k 
^ h troppo fenfttiua ,mHap:ia{ti\ 'A 

Ou’wpertétrafitto,e'tuìtopene\'^*'^ 

! T*af^tto almert collante in cima al montt. ì * 

' .. .. ". V xxxiììj- ' ' 

P ljCCH É del mio Signor ivoi fleti fielU' 

Di quelle di là sà più vaghe\e beltà,'' ^ 
Quelle y fon fiffe in Cièlo,' « ’ \ • ■' ‘ 

I f^oiink signor del Cielo f ^ 

Quelle yhan dal Sol la luce , 

Il Sol per voi riluce i . 

^ - ti 
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24: Pietofi AfFetti' ì ; 

Quelle dii Ckl fon fregi, ^ r . « , , • 
nel Dio^del Cielyot 'pre^i : 

Ql*elle, caggiono in mare , , 

yoiyfe'mpre. ferme , e chiare e • 

■ Quelle} deHano i -penti, ; • 

y oi,fofpìrofi accenti : / 

Quelle, han da nubi oltraggio: 
na.pol ltmtbi ban raggio : 

Quelle yjfe ffo. fon rìe, . , . , _ / 

. ^ ot,fempredoUi,epie-, ^ : 

Quelle,, d noi fteUe fono, . \ 

^oifieUeà krn,àttoipita, e perdono,' . 

. . XXX IV: 

P W G KE. del mio Signore , . , *. 
S'Àciafcùna di poi . . . • • . - 

Si deuerebbe pn core , , . ‘ 

Ter fentir piuamente il (uo dolore: ■ . .. 

Mifer, che far debb'io 

Che non hò perdolernù àpenailmio^ . 

p^.è Mime; ma co fi duro , e immondo , 
Che bene appar, eh' anco l'hà in mano il modo. 
Deh, care yi pie , per quel fourano merto , * 
Onde ^/^haupteil cbiufo Cielo aperto; >* 
Fn ne f ornate, ò riformate queiio 
Sì eh ognihor fia. per -poi contrito , e me/io , 
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L a terra , il del , pJnferno • ? • * 

Viega Ugmqcchio al tuo gran norne^ eternOi 
Ed a tuoi fe^ ui il pieghi hor tùdanansCf 
E laui cùruoà lor l' immonde piante m. o. '. 'à 
Acqua' f elicere, pura, •/•c„ 

Teco brama cangiar forte,eventUM^^- \ 
7^on pure, tlyÌHO fonte tuo ; ma quella > > •, 
Ch'èfoura i deli sì lucente, e beila , \ 
Tiante, certo i beate , n ^ 

Che da sì degna man fufle lanate , 

Ter farui fempre.d'humiltà. feconde,, 

In yirtù di quel bagno , ediqueWondt w . ; 
Hpn [degni lor brutture, -, - x-C 

Con le mani trattar sì monde , epure,ti -^ 
Terch^effi non fdegnaffer nofiri errori - . - 
Tofcia lauar'co* tuoifanguignibtmonf \, 
Eteri piedi,e potefie . _ , . ' i. ' * 

Correr vie sì jpietate,, e sì funeHe 
Contra]cht vi creò, ricreò poi, ^ x .. .v,. 
7s(p» pur lauando ; ma baciando yoii «t , • ,i 
£ queir acque amorofe, . ; » . . 

7S(o» poter. Giuda, in quelle man pÌEtofe, \ 

I pih pajfando , intenerirti il core , .1 ; 

Ter che poi nontradiffi il tuo SigMftl 
Ahi, quel back) sì pio f . ' ... .;C * 

Ch'impreffe in lor EbumUiato Dio,: [ • 
Vbaurebbe punto di pietade almeno ì , yx 
Ma non lo ti trouò forfè nel feno. 







a 5 Pletofi ASettr'' '* 

Che , per effer crudele j •' ** 

Quant' eri in fidiofo i ed infedeltà • ‘ . 

'-'Là deHi prima. d Vauaritia m pegno « v. 

verch*à ftral di pietà non fuffe fegno» " 
Bacio doicty e giocondo ’• ' '• 

DÌ quella bocca , che produffe il mondo , . • - • 
j^al bàcio amaro in guiderdon ti rende $ - 
Q^it'etnpia bocca i epe rtnftdìè tende i 
Bacia l'indegno piede ^ 

Tien di pietà , il Signor {pieriò di fede : • • 
Bacia il feruo Vietato ti diuin volto > ’ 

Colmódt tradimento i e d'odio occolto» ' ^ 
Bocco’fii'lhctye cruda,' j - ; 

Degnata à tanto anchor\’ the l'alma ignuda 
Del traditOT'nòh fà dì pàjfàr degna 
? Ter té\' quand'ei'lafciò la jpogiia indegna'»'^ 
Che dai^Èàho honofata \ *' • 

\ De la faccia da gli ^Angioli adorata, 

J2^on mertaua effer yàrcò ' à sì odiofa ■ ^ 
tAnima federata , e nequitofai ' 

Ma 1 mentre iò 'm'tro intento '* • 

L'atto [eruile,e'l tepido eleménto-, • ’ • 

Jk fiipèiibo mio còr fdegno , e nf inchino f 
Vii fango ^à' /);Wi tuoi'. Signor diurno » 
Evorrei'fiangér'tantOi''’'-"^' 

Ch'vn lauacro formaffi hoggi di pianto i } ' • 
Oue . ì tuoi piè'lauando', io' fejfi- monda 
Frà laféccie'cCérror i’animaìikmonda» ' 
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Mà perche > -.v . > '/•; 

Ùel'acqua.di ina gratià hor. fammi dom4'^ 
Chct perche fcendainme, Signor, m'ahbajfù^ 
E le fò conca queiìo cot di [affo, 

X)txy,' - 

L vd centeftmàagncUd, f'c, 

Fuggitiua,e rubiila, * .. -i: 'x. 

Miftr fott'iùij . Tu micercaSìi in terra A ; 
Trentatrè anni frà fpietata guerra : 

TqJ mi trouando al fin ; su l'alta . Croce - \ c 
Ter trcuarmi falifii ;.r. . V ;. .' V .;. 

Mi fcorgcjli il chiamafli di lontano i 
E le braccia m'apr 'ftii , • • .1 

E ^l'rna, e l'altra mano V ^ ^ * » 

E pur ti fug'go y é tù mi chiami m vano i 
t)eh , così mi ferifca iiituo martire , \ . '.i 
Ch'io non pojfa mai piu da te fuggire * • 

r..XXXyi, ' 

D e £<' pelago del mondo à le tempefid . 
Timido chieggio aita 
Da tua pietà vifmita^'^ ' • 

Con voci humili ,> e. inefle ‘ 

T{è d*hauei parte [eco S . V:-.r.v.AA. c\u't 
Mai più y divengo meco : . " j c; 

Ma veggio à pena in comincìar.ldcahtdf i 
che fi rubtìla Calmai '" .va .. 

E così mt'g^ auchbr'trd 'viuOye mortòi A 
Spingo per altomare , e [degno il poHó i ’ 
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Se nel periglio fòl di morte i deato- . ‘t* 
yera vita cercar ; già ' mai non fia v. 

UUro mia vita i che procella ria, > 

* 1 »t • * . . . . . ' 

Xll, ’ . . 

P v 11 giaccio fonnacchiofo , e fen^ Croce ■ J 
^ te dauanti Croce figo jimore;^ . 

Che Langue d'altro pefo oppreffoU core, . 
Cui troppoilvecchio,Adam mio premere noce. 
Odo ben la tua pia patema Tfoce , 
che mi richiama dal mio lungo errore \ « 

E da fentier fallace à yia migliore t 
Hor con lufinghe^ed bor con sferg^ atroce 9^ 
Ma fiotto il giogo antico io vengo meno ; 

Ché mondana geram^ è cibo frale, i 
ch'ai fin conduce à vergognofia morte, ' 
Xene infinito , d'infinito male,. , * 

Sia medicina , ed efica ; e renda forte 
L'alma à fieguirti per lo .piano almeno* V 
XI II* -, n, . • ' • J 

A y 0 J confitti piedi y^ e. pur dificioltì, 

E pur veloci à la fialute mia;- . •> 

S otto fialma di colpe indegna ,eria 
Vengo , e co' i piè frà duri Ucci htuolti , \ 

gU mai girti à penitetrga volti • . r. 

Tion difidegnane , e'I pianto di Viaria , > 

E l crine ei baci de la bocea pia , 

Ontl^^ciòigli affettiratti, e Jiolti.\ . J 

Queài 
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QiieSU caldi fofiiri yC quefle atharé * : * 
Lagrime mie gradite : 'e che frà i baci 
V anima 4ffli(ta’ in quefte piaghe io jpiri : 
Forfè auuerràych’in sì beate y e care - , 
Fonti addolcìfca i fuoi, grani martiri',,... 

E bea di ’iréfo amor, fiamme viuaci • > ■ 

A h I cor yfe pur fei core , 

Comedotòr non {enti' 1 • 

Fedendo inCiesù mio tanti tormenti f ' 
E fe fenti dolore , \ , ‘ ' • • v ■. 

Mifer, come non piangi , . . . 

£ come i duri affetti homai non cangi i 

i fe cangi gli affetti , ' . ' ' 

"Perche non'.cangi Popre , v . ^ 

Se gemma nulla yal , che non s'adopre P 
Sono i pietoft affetti 

D*yn puro-eor'yeracì 7 '.’ .i '. 

Meffi;. ed inan7j à Dio fflendide facim 
Ma cor non feirfei faffo; 

Epurdanle fauiUe ‘'i v~ ; v 

Talhor percoffi i [affi à mille « i mille : \ . 
Etù'percoffo;abilaffù\}- 
»Altronon fai fènthre^/ 

Cbeldmentnòi fuondi [degni, e d'ir e* \ì 
* 4hi y che nè [affo /èi; :- . * v 

ChMiai rotte fareftit , • •• • • 

Com*efi U :.fll dè' Imi tementi inf^i. 

V •• i Diamante 
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Damante tì direi : . . • ' - V ^ 

Ma^ynMU animale:. - ? . ' . 

Lo IpeT^a il (angue ^anlQ h^ fo^ipy^ ^ 
p te fpe:^ar non puote '• ,» ^ -'A' ; . . 

Di (fuel .pura^gno il (angue ^ y. _V. V 
Chà rotto U ferro à Àiorteyi4ent^ìil’4ngue^ 
Deh Signor , fà deuote . . 

Vreciyà lagrime pie. T . ' ' . 

Doni già mai Icnojire golpe rie: > . . J i 
Quefio ,xhe.nè dumante y . C \. 

7{è (affo è pur tnè core; . - * , . 

Ma foi "permei e c adunerò d^errore :\ , . 
Cangiami (ommo Amante yy . ■ . . 

Tàych'ad vn ladro in Croce ■ . <\* . ' . ~ 

In vn punto cangiafii e^ thente y cvoce , A, 

i - % J . * 1 
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1 7^ quei chiufi occhiyimqueUemeHelahbU( . 
E'n queUeejfangue membra » emoue,efffirtt . 
“Pietà sì viua , e dolce parla., e taira , . - ^ : 

che par ch*altroue più vigor pon babbia: . 
E’n lor difiinsécosì àppar la rabbia ^ 

Hebrea-, che'l guardo iflejfo.ahcharthà in iràjf zi 
Chi non lagrima qui , chinon, finirà w • * i ^ 
Mal può.fanar de la mortal'fuo: jcabbìay\ j 
D eh y quando fenfo di doloreV.(afj^\^ v‘ 

Hebheroal tuo morir, qUefloUgm anca ^ 
Forfè fi dolfe ye del .tMàc^pt'i’imprrffe > . . ^ 

■ li IV a vi TenofQ 
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Tenofo Chriflomio ; eh' in lui sì efpreffe - v 
leggìo le pene tue ^ gli fpirti laffi 
Che fond'rnle^no , x’ipL Hon piangoinanco:,' 
yjI..\A . 

T ’ho in quejla Croce appefo , i. ^ • y? 

Mentreihò , errando , offefo j • • m\* •• 

E di mia dura voglia \ ; •' C 

Opra è quejia tua doglia, . ,0 :k\\ -..v t » 

Ma per maligna mentey»" v. . 'i- '■ > * \ 

7Ìpn fei già sì pendènte; - \ v 

Eragil natura il feo <t 
I J{on affetto Ciudeo^'3 

Jbiyper effetti rio ì.-ì ;.n: 1..2 ':u 
i 7<{pn errai Ciesà miai >. 'a. * 

; Ma per feruire a r(i.. <• n ' \ 

"Perfidi [enfi miei, 
lcìò,ch’in tecommeffi 
Ter diletto/i ecceffi , ' ‘ 

Ecco ammendarlo \ 1 Jl à’ '' 0 jT"’ 

Con ajpro pentimenfùf •. >.,« V. r- ''',1 - 

' lo non, qual duro , e infido,; . U t.... 

Giudeo , Signor, ti grido; • ... r.\ i. « 

Che,fe fei di Dio figlio^’ 

Scampi il mortale^rùglìo • ^ 

I Ma, perche tutto puoi .. 
yero DÌO ciò , che vuoi j 
Che falui me , dogliofo - . ,\ i'; r. ù , t*. ì.,, 
Supplico, e lagtimoforn ,y,,' 4 v«*vm' u 

dà' 
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dà non m*odì feroce 
Dirti , fcendi di Croce,'. 

Ma che di Croce miri, ' ; 

Tietofo , i miei martiri, • ^ 

7^n ti paffo co* i chiodi '> > r v ^ 

In divietati modi ', . ^ • : •r.r.*'. , ; v. : 

7{è con lancia è piagato , ’ • 

Da me tuo [acro lató t " -‘V ' 

Ma fol t co’ prieghi impiagò' ' * 

Tuo cor di prieghi yagoi ' 

E con dardi d’Jtmore . r. • , ' . • 

, Temprati nel tuo ardore^-''- • ' « ■ 
Deh^ftiìlt dal tuo fianco • ' • 

yna fol goccia almanco ' ir. 4 .' 

Del tuo fangue in que^jima, ' r : 
C'haurd falute ,e palma , • - v ' 

5 tt< * - «• 

• . « . 4 « 4 r 

yiii. ... 

* w 

D Oy*EE^I anima miai' ' ■ 

,/fUbor che turba ria ' ‘ y- - 

Sfem^ua il tuo conforto , ' • 

Cotanto à torto ^ ; n f i ■ì 

Dou’eri allhor mio core, "''r A ‘ j ’ 

Quando fangue , ed horrore'> ' ' v :’l 

Era il Diurno affetto ' 

,AI del diletto ^ . • *”■ • ‘ c - ' 

jlh,fe fiato prefente ■ \ 

Tufii à thora doUHte, V''''''J^'- 

ratto ^ 



■ ^ 














Fatto t'haurejii 
M corpo igpudQ ,«>•’<{■ 

E detto in V.- 

Vire yoftre jpìetate:> ,^ , 

V empio \ ' 

Isfon quejio pioT 
E*l lacercato vifo, ; ' r , • 

Soffio ^jtd mcifo $ 
lauam baurtjfl pOh ^>i . . 
Co* i pianti tuoi*\ I \ \ V. 
E de\ {oS>.kt dJofO}. ut t'a. ì 
^fciutto d poco j d pof^iy . 
E cou ie mt froi .v\ì ‘^,: 
De* caldi paci» u. ^ ^ 

^hi mifer<i chi mi togUe % 

Che non ^an tutti.iH^^ » 
Entro al mio petto f.ijff .. , 
Tenfieri mm^ r '' : 

E sfer^Cf piaghe ph. , 

Tutte le' cùìre mie; 

E la memoria cara;' - 
Mia penaamii^aj 
SÌ ch’almen rapprefenU^.y,, • 
L‘anima i tuoi tonnett^j\ ^ 

E’I jembiante dogìiofoy^ j: 

il CFXipimth . 

t?. ■ 

a ^ 

. ’A'n m sn-^'Vv . , 
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xxxyjì: ■ ; ' 

A CT^O mìo puro y e fanto\ ' 

Deh , ti fian gli occhi mìei 
Toppe amoro fe , epie',"'' - • 

Hok che ft afflino c ed ajfémo feì : ^ 

Suggi da loro intanto , ' ' 

Di latte in "pece y pianto i ‘ 
che mentre di mie lagrime ti pafco , -• V-' 
Muoio 4 la morte , ed à la "pita n^co • ^ 

X X X y 1 1 ^ ' •> 

P £/(, qual fiume anderò di^ath al mare ^ •> 
Doue vita nnmhrtalè ‘ ‘ • 

Si beue , e gloria , à chi la dond eguale ì' > 
%^hy poco è il pianto mio '• • ' - - 
T^è forma vnpicciol 'rio : ‘ • • ' ■ ' 

Benigno fitngue y che da lui dérìui y ' • '* 
Ed d luitorni in cofi larghi riuh ' ' *' “ 
Tà mi riceui nel tuo fen pietofoy " • ' • 

Di non poter dolermi àtmén dogìiùfo • ' * 

*«»••• v»v \ ^ ^ * • \ 

Q VESTO angofciofo core ' * ’ • 
Trafitto dal dolore/ '• - • - 

Jtt sà Valtar tuo fàcró '^ 

Vittima ti confacro ,* -ì-'j/. ' !■. i 

Scenda il tuo diuin foco » e VardoSomaiì - - * 
E*u pura fiamma d*amorofo gelo 
L'ergq td [eco à contemplarti in cielo . 

' ^ Mt 
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Del P. Grillò ; 

.JfC. 

M I lauo ne* miei pianti i ' ^ 

Ma ben cb’à Vùpra bàenda , i 

7{onè però che mondo imqkimè fenda i' 
fi riman l’ onda , ’ ' • * >• i 

Sluanto pià lauo \ piò torbida j éimmdMt - 
Che Tril fango fon' io t ' ” 

Eyile acqua di fango è il pìantomio: 

Vonda fol dituagratia ò fimt&y ò mondò 
“Può mondo far quefio mio fango immondo, 
XCL 

C Kf" D E L, che piò rimiri S 

In quefto afflitto effangue ^ i 
Cerchiys* à pena -Houa ' . ' at i . • i . 

In me loco fi trona, • ' v .\rj C 

^nchornon fatio d’innocente fanguef^ ' 

*dhì , piò fono i martir , t he non le membra 
Che tutto il corpo ma fol piaga fembra : 

£ piango il ferttofy non le ferite ; 

le yeti del mio duol fchemitti'' •• 
XCiI, • • ’ *iùh cl i 




frutto de la mia croce j v. 

Perche fuggi da lei così 'nelocè i ' - --- - - - 
Parche l’abhorri t e fchiui ^ ’ 

de per lei fola yiui ( . 

Torna, deb toma anima mià fiuarita; '^ 

^ dar la morte, d chi ti dii la rito, c t 






3fz Fiffoiì Aflfetit 

XIUK 

la tua m^ru ria ^ v 

Mhro u 3 .^ : . //: 

TA w4 tw ■ , V, :..l-; " ■ •• 

Itimniit tuo dolore;, , ; „ ^ , ,i' 

In dotorofi dardi , , ; , , ,,f; 

Oh* fr.«e .,. V , 
^Stjento da forntenti moh.,^, ij. ;,ir...'i 

\ * V» 

V J«tf terra \ ^ v.u , A ù ri • 
Tà Soly^fUqjol mkì:,u uCnv..-. n\\ / 
^fo.Jiendt m me ^/<e!r«iV.v:;^ j* j 

Cpfibemgmhoméi . A i.« cv 
Cb tn itefie dt capere . i; .ji a '«^A ; - 

mi tTAggaiiforW: ] \<^ • ! 
^ndt hualZA.ye pk^^ V. / : .. . 

Slpal muol^i^dH Puqkelfilqi^e^ ,. . .. r 

PI» w dtsUUi » e me‘l ritorsi impianto, 

D *.t . r’i.\h'« 0 N S ^ ? 

Ei, come fatto fei a, Jvi'.iw •„ ....; 
u4 gli occhi miei^y ‘ 

Spettaiolo dittM /*'•'■*.'"•■.'■' r " • 

Dolce tmo ì™«Xs“vA:, -. . 

Dch.doue fe » i « 4 , ^ , . , . 

t-K';: » 6S-<V. l,.-, . ,, . .. 

,t.ì; r 41 jk,^^ j,<* lA \\Z,a 

m 
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ta tua beltà diurna i ^ • ^ 

Ch’il Cielo inchinai . 't'' ì 

jl far bello il mio core , 'nvv. ' % V; 

Aioftro d’errore , : t.. /. ; 

E l’alma immonda , e Wilg’-.ì:-. ♦' • *• i ^ - 

Candida i e pia . .in*. ì>-.':ì 

*/#iEr ifolo allhor fé vaga : ' \v\\ '.^'cv. -V;ìw^ %'?. 
Cfee /a tua piaga f , 0 ‘?i •; i 

Faralla con fuo file i ‘ :yA v 

te fimile. . v. i. a 

*/£ cangiato f . v.'/rà cu- i;.n'v.. il 

Mio lume amato \ f < - > * \ 

£ dal tuo primo vifo ,• *. f oV 
£*0/) diuifo* . V ‘1 ^ Vr v. .. 

Come tanta beliate ^ n ù* •.-.i y-iv. 

Mari sì jfietate , <' t V ' v*''; ^ 

ùa l’opra non ritenut i • jA 
É non preuenneì . cr.;?» iwrJH 

0, Come non fì pie , «•'yiM jji V; H 

Mimesi riti • «4 uvi.ì 

Id pietà i che sì bella u;wi\ /.i J 

Splendeua in quella i u j'.C 

%4ht i coperfe l’tnfefta .'i v.n»; 3 

Turba funeHa , , *;,{\ , «iv.a 

forfè à quefio fri queU^v.:^ v.lr-iio W-i j 
Volto sì bello » . ■> »• \\va .'« T 

Ter non s’inteneme i v..ó\ t*.'-. .,a 

in lui ferire i ; v.\ù~\à2r*v* -* 



;v>A 

. i. ^vv.l. :\ 

. v.'/rà v li'.n'v.. il 

^ I I . # < 

.■•S \}t 

,r -... % V- .. 

• - . • ■ t * ’ •* 

t" r’. ù* •.';ì y-iv. 

i\ *i • ti* - 1 *' > 
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O non fi raffrenare » . ■ - * '• ' 

In lui tnìrare . •” • .. 

Che f fe*l redea fcoperto ‘ ' ’ 

Credo ben certo ^ 
eh* à lui non faria . Hata ' • 

Così ffietata. . - j ‘ 

Jida quella bocca chiufa ' 

- Tefiay e delufuy » ~ , 

Doueua aprirle almeno > ; v r. 

il duro fieno, ~ • 

Sì ch*eUa men feroce » . > > ^ ^ - 

La muta voce • • c- 

Delfino filenth ydiffe^ * v.\ 

£ no'l feriffe , ‘ 

èia fififio era sà in cielo y •“ ' >•' • 

Chs*l fuo bel veloy ;i •• 

Squarciaffe cruda mosto ^ ;, . * ì ; 

'Per farmi fasto, ; • s 

£ di percoffe il nembo 9 ^ . 

Gran parte in grembo ’ . i*- * . 



Chiudeffe quella [cura 



1-. yj 



« ^ . • * ' %* 
• «< W c 



T^otte sì dura, siV''* v» i*. .. 

Ch*i tuoi tormenti occolti» ^ ‘V ' 

desi I fiur moltiy 
Come gli occolti miei' v ’- l • 

Peccati rei. . c*”. - 

Oud* in loro rirtute^ 

Chieggìo fialute t 



* • *> I 

^ 1* < . *• 
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Del P. Grillo, i 99 ^ 

E de* falli perdono » • - 
Cb* occolti fono » \ 

' \ • -’.-v;. 

t > • I 

• * • gl • * • te 

Q VESTII i quella fereea ^ e chiara fronte, 
Che imperio del del moSiraua in terra 
Quefti fon que^ begli occhi , oue U fonte. :. * v 
Sorge de i lampi eterni, è fi differrai. - ; 
Quefiaè quell' alma bocca, onde fi pronte 
yfcirlebafi'al mondo , eciò cb'ei ferra j . 
Quejie le mani , oue , ò che fcenda , ò monte, 
'Quafi in cardini fuoi fi libra , ed erra i. * 

E queiii i piè, le cui veRigia fante , v 
Son là su fiffe , e luminofe jielle ? . - •. 

£ quefio , ohimè ,Ìonnipottnte , e'I Dio f x 
Qual del , qual 7^ume« ò pùrquaìfue rubeìle 
Colpe gU bari tolto il foutr\human fembiante 
Fn Inerme , yn pttg^ ,imfconojcente,vn rio- > 

''XCFi' 

• • • • • • • v' ^ 

I L fangue à pena bauefii, \ 

eh' à mia folate il defii, :: \ 

Innocente Bambinai . - 
Trima al martiv tuo duro , ' i 

Ch^à la Trita maturò t.- • ..r. Ci> V 

£ fu talba tua mefta al mio gran cafo,\\: v; 1 ,. 
Tegno deituo futuro , indegno occi^o» , 



••/V' V 





Piero (i AJTctti ì 

X ir l.r: . n’ ^ 

M I doni il frutto in herbx' , i • ; 

Da la tua piaga acerba ^ 

Infante pargoletto ; 

^ l'alma egra mi fauì in queHo petto : \ 

£ gl'indiJHnti * e teneri vagiti y^\ • i 
Voci fono di Amor, chiare, ed imùtìi • ‘ : 

E già ,' con mari di latte ‘ ^ ’ ' ' ' 

VWri fpada di fangue, - • • . . ..r. 

Onde. la' Morte ne foff irai t langue, • 
r • XLVIJ. 

P tA T^s E J(: d'affanno , e di dohrfanguigne 
Lagrime , le tue membra . .• ■! 

Dolciume, e benigne; •' 

Quando prieghi porgli al Vadre eterno , 
Tién' di cordoglio interno; 

IPerò , Giesà , che^l tuo gran Tadre offeft • 
Ogni mio membro , fuo furore accefe;. . 

£ con miWocchi m’ impetraci rita, 

Cara anima ferita: 

£ non fan da due luci àtmen pietofe , j 
Lagrimate le membra lagrimofed . > 

XIV Uh ' 



f • * * 



D eh , quai HiUe\ fiat queUe, “/nT 
Ch'orando ^fcir da le tue membra belle t 
Affannata vietate i''' • ''v .'m>, ì 

Ahi, pmgue fù 4p l’ùnima ferita * * . r 

Da tua doglia infimta; 

\ » '!• che 
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Del P* Grillo.’ 41: 
Che nel cor non capendo , fcoppih fiton . 
In fanguigno judore i "iw 

,x.XlrX. V. 

C HE piangean quelle membra t 

Con lagrime "di fangue ^ • 

forfè il duol i ,ehe le fmembrut. • > 

0 l’amma^y. ohe^ langue ^ ' . 

0 pur l’ejleauie deCefiinto mondo , 
Celebraro col fangue incUto , e mondo ì •• 
Degna ben di 'tal pianto alta ruina^ ' 

E di tal duUil de.U pietà diurna, ' • > 

l*. 

T V pur^ Jens^ ajpettar colpo iCMatro% 
Cara animata terra i vo : 

De Chumànato .Dio * . ’ ; . . c ;v. • • 

"Produci il pte^T^ mh \ .i. •. 

In fanguigno [udore i • i Z. . . ’ • 
Seminaia d* amore : > . . ' 

Ingrata terra ^td io % ‘ V. •..'5 v: 

Stmintua d*errore i \ . 

te. prìldMeo ff>ine i onde fei punto . 

£ ferro > onde trafitto ^ e à morte giunto 



li. 



Q\XI{E piaghe mtalit .. 



^Xmor^.mnpur: ma tutte Amàtu 
Hauefi*io tanti coriy . . . 

Ottanti bauete voi ftrali^ . «-c'x :v.> • 
a • Ter 




» 





4» Pietofi AflTctti 

Tertantf bau^ da voi piaghe immortali: 
E fe tropp'o(o , almen cor mio 

Ferite, hor che legato è dal d’fto . 

I O per la via del [angue , e de lamorte, 
Speffo dico fra me ti feguirei; - . 

Ma [opre varie fon da' ;pen/ier miei: 
Deh y vefit homai gU affetti , 

Signor 'ydi fanti effetti y , /v . 

Tu y che non y erbo ignudo d me vcn^is 
Ma per Dio farmi il mio mortalvefiifii. 
LUI. 



O M y tà fem^feufoy c ferola luce 
Segui y chili produce, *• 

*A fai d vn Sol, eh appo H mio Sole è fi uro s 
£d io che pur fon corpoy e 'mtendo, e veggio, 
Mìferoyfì vaneggioy 
che di feguìre il mio Pattar non curo;- 

co’rai di fua pietà mi luco.’ 

%4hi dritto è beny ch'eterno horror m'ingdbre. 
Corpo ingrato', è men degno affai de [ombre. 



LIIIJ. 



%* • *i yi ^ V 



S O Z tanto il raggio è raggio » 

Quanto dal Sol dipende-, -v. . 

E de. io- luce -'[ita , luce e r^dendé t "■ . . ..J 

Sol tanto quefla mente y ì- 

Pie del tuo foco, af^te',^ * tr.v.v.Ci h •: 

V*’ ^ 

Qamo 
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Del P. Grillo. 4 
Quanto mio d min Sol , nel tuo bel lume ^ 
^ kuerra che sfaccenda , c che stdbtme • 

L y, 

^ tanto amor mi chiami,- ' 

^ Doiciffmo Jimor mio y vt , 

Che par che fot lamia faUue brtam \' 

V altrui polla in oblio t 
E che la v'ta polo 
lì abbi pCì me jpirato in tanto duolo 
Ingrato , e che pià tardo f e che più miro ì 
Che non ti mando l'alma in vn fojpiro ì 

3 Come bella era, credalo , lamorte ^ . 

Ciesùy nè ginocchi tuoi ; - ‘ 

Se conici defitéternaritaà noti ‘ 
Ben rajpembrar deuea 
In si beato del celelìe Dea; < ' . < 
0 nona intellìgen’:^ ,■ ohimè , s'in tfueUt -l 
T^on togliea i moti fi diuini , e belih " ‘ 
Deh così m‘ innamori di morire. 

Che per te mi fia dolce ogni martire • ' • 
ir II, 



A che vita in vita hauefii, 

T^e' fofe hi abiffi del futuro afeofOf 
Sangue vittoriofo; ' ‘ 

,Alhor che reo di pena • ' **■ ’ 

fii U mondo nato à pet», 







44^^ Pietòifi A'ffètti ‘l 

Fernmfti ht\w>glia purà J <■ 

L' angeltaoL .natura i 3 . ; • ; . 3 *"., , 
Vhumana fottrahe^ìi \ \ 
tA morte eterna , ' e xtura j r. ^ • 

Deh, che farai tra mille doglie offerto f 
Se pria cìk^.mmtara Mai tanto metto i 

Lyitf: 



•1 



C d M É. :^temr pofi'iò r: . , 

A tè, dólce Amor mio i '■ ~ • I 
Sé prima: 4 mo non 7fieni,\ z . 

E con la gratta tua noti mi^preuiem f 
ldand<fla.i Signor mio , ^mandala homaii 
ch'infermo io fon ; tùfoifadat mi.pnoit- * 
Cb'ailhora à te.yerrà eo*. i piedi tuoi • • • 

X» r.-\\ u r .. ~ \ 

C ^A \A mia cura fìa . \ il : • . r. 

Q^ejia tua Croce riai > 

£ mi leghi à tua pena v. . » • • « T 

^Amorofa caterta\’ v n t 
Ì4 lei così mijìtinga, • v/.o: - 

Che di lei mi dipinga : ' l I 
»Anxj Calma n'ttnprtma ^'y Jm v>.W ». .ù .'. 

Si, ch'ogni bora CeffritkaaW \v r 
SÌ ch’ogni mio defire^..x’.>\\ì^ • .c. - a;." 

Siafol per lei languirei .^v 

Ed ogni intemoaffetto >v. ‘ • '.v, 

MoUri pietofo effettó^z\ I i; i 

Chor 



vm; 

Ai 
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DjclP;GrilIo;f ^ 

Chor occhi bò per mirarti \ 'u iovt •! 

Ma noA p€r.. ‘jkgKmarti'f •, 
Orecchh^petiK^irtit^ ;•• • 

Ma non per "phidirù I 
nò per jfiuep.U i •. . i ‘ ^ v..; v ; 'v 

Ma non d'etera vua^^\ . .. iW' • 

é4n'^ per darle morte ^ . •. vi.- •> jì>* C 

Con /e^ mà\>oglie torte . • • ? \ <' > ' v v ' \ 
Puffi di jpirto - •• • v^uv Ci ; ) 

S’effier debbo sì crudo :\ •. 

0 non haueffi corct . . o * " a 

S'bauer non debbiò ' h i .vi 

V'wwa'l )<l 

C O 7^^ affetto pietofo . tn v c-'I \ 
T'abbraccio in Croco é mio piagato ffiofer ', 
Deh dammi tante bocche, qumtelkd'piaghe , 
Terche^fnloppaghè . c.' V. .. >.aìì- uw.*'»; , 

Di darti tanti baci a mille, d miliei,i •> m”' 
Qjtante di [angue d me daipfttiefiiltfi^^ ? j C 
Dammi tanti occhi , quante ' « cVnc .;.i i 
DalMpo.Mpideiihmh,fim^àirff^ 
Tcrchedar poffia lagrìmofo hummttiu\ *, 

»/</ tuo dolore, • ..u r.oj t:; 

Tanto eh' un fonte almettdi piasUo i fioy'."' 

Se tu fonfcldt fan^mii^nima pia •,;* i ; r. -• . ‘t- 
Dammi tanti cor , quanti . va.mì- .v " 
Hai nel trafitto petto ^nrni/anaìtti\^^ ; 

Ter eh* io poffa, ,4morfiùo, cm tanti eati, ‘I 









46 . Pictòfi Affetti ' 

De* tuoi dolori ; . •>. é'ivs. .. 

Hauer iriud pietà , ^juanto tH'm*amir 
£ di lor m'innamori , e lor fol bramt»' 

Dammi tant’alme y ijuanta ' f >. i. . 
yita mi dai con la tua morte fantrt^' ' 

T er che y ne le tue a^riffime ferite 
Tutte contrite j *f « -à.;.-* • 

Ho^giche permemuoriyhoggilt^ri^ -.. 1 
Onde fontano teco i tuoi nrdmrJi^ c ‘.'t. v .. ' . a 
X 1 /; c';i: .ì •. i oA \ Vj> ‘ 

S * io mi rimiro in te ^ . • j »v >u. A ^ 

Che non ti miri in me f - 1 * v’ 

Deh y fà l'anima mia » eh' 'à te cot^àcro 
Tuo fimolacro , *• ■' A 

^ormd in .me l'àmaM r/ -.hir.-A l j . . . . 

.I^^ne héttta; / 1'>‘- 
. E tjueila ne cancelli borrida^impùru^ 

Dolce tua, cura , . 
Tempra in fom'^aP^tnore : - . 

Scalpello di dolore ', . • 
£ pungr^rcàupiil mio pià cbiufo mtemo» • '■ 
Fabro fupnuo ,'" r\... ; ^ . ‘ 

Diaforgji con piotate ' ' '*.< i . 

Degmi'^di tua bontate^ ' •• v 

Scultor clemente àfcritor fca^eUo^ i j t- 
Dolce martello , \ . , J 

Se percote.la de/ira • . "* ^ •. •. 

Di caligar maefira s . < : - .■ • 

Deh^ 
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DdP. Grillo..- , 

i ìi ferro di btmtà miniera 
La pia (inifita , : * ' - • ■ r. ; 

^ 0 » fuggo , ahi , péna 'amarai 
Cb'inte m’k dolce i e aarai 
Che dai, Vietofo ^mor , pari al mdnhrtt 
^ttcho il [offrire* • 

Sol » eh* i rimanga pag<r ' 

De la perduta imago i < 

Onde tà mi conofra al giorno efirenm • . > 
àiorte non temo i‘ ' 



Q f^eflo fetido Lan^o y ahi , fepolto ' - - 
Q^tro giorni non pur ima già tanti anni 
7{el fepolcro del mondo y edaglinganni 
De*duo nemici in mille nodi ìtiuolto i 
^tfia. Signore,' a iTadre eterno volto \ ' • ^ 
Con voce pia da* tuoi ff>ietati affanni,'. : t v . 
Onde [sa [alno da perpetui danni, - ' 

E del [no poco duoi fi doglia molto ,■ 
gli occhi lagrimofi, ehmofirainvece . 

^ Inile piaghe fanguinòfe aperte , 

Si cb*à pietà lo mona lituo dolore • 

0 [angue ffarfo ,• i qutfl'humil mia prece , \ 
Siami tà pianto eguale al grane errore , . \ 

E pene voi fue pene in Croceofferte . 





4? PietofiAffetti^r 

< •* . , XV /•/»» 0 ,; ,i ' ’ * 

O SmgHÌnofa luce, ò Tramùtana^ , ^ 
Che reggi il corfoM wiay/tùvevrar^t- . • 

^ra tanti /cogli, e fmi^eSciUetaute ^ ( ‘ 

A raHo mar. de la mtftaria/mmtotà t \ , . . i ; 
tìorrula nube mai di colpa infan^^,, ù . n-. 
^6» w/ nafconda le tue luci fimtepvi i ' i , ;./t 
Che jet mto viuo y/Ìmor « mia tnua^ématttu^i, 
Mio cerpo fegno *einfegnamnt/»uraka , .,x0 
Benigna accogli tu da le procelle^ ta*.. vV/k 
Del mondo rio > eh' in tefol crede , e ^era^ 

, ^ porto il tuo Oì/iaeo. aperto • 
ilua/f ape intorno à le meliflue celle , 
•^i'oUepiaghetue,cmpetJm^^ 

V oliibmto corei i/iordelcieio everta,} > ^ ) 



V.V : •• 



’ X V I J ' ' 



Su I duro legno de la Croceieffangùe, 

^ nfran contempla , e sì del perjdo s4nguét y 
Fugghrail'arti, onde Vinfidia, ^prende g , . i 
B jua grancharttd , cbtma/eothpremle • . 

Cor, che trafitto d'alto .amor, nonlaugue.» 

Teco riuolgì; e da gli wr.piantùM 'Simgmt^ i l 
Flalmamefca;cb'egBac^.,éieceitdAi..'.^^^ q 
E meco digit : \Ahtcàro e£lmo i qudfiek : c 

Fue ùiaghe piangottUrutm miti. i ì /j: i 

Siuafi miti' occhi aperti , e fanguinofi ; 

Ed ' 







DelP.CriJIo. 4^ ' 
£dh, con due non piango i vergognofii ' - ^ •' • "j. 
Miei falli almeno, e le. tue pene in/efieì' -* 

E pur fon pene di mie cqlpe rie* .ì 

XIX. - 

ifueflo legno , ouetà. pendi effanguct \ 
Scherno di popolo inu^o\ e feroce , : . A . 
Odo , Signor , la tua dolente voce , . ' . • ^ 

Che tal fuo'na ne V egra alma , che langur. 

Ogni fiilla, ò crudeli di^uefio fangue,-,, - , • 

Che per te ^orgoinqueHa amaraCrace^.A j '.ri 
Mille lingue faran, ch’ai B^gno atroce. y. yr. L , 
Ti danneran preda al' horvibUe .Angue i .• V ^ 
Equeftichiodi, ond’iovimuoroaffifo r - - a *.X 

Pian tuoi duri ritegni^ tuoi tor melati, \ 

E quello caldo amor, tuo focoeternoi. 

E’n van ricorrerai, s'hof non ti fenii: ì\ .-i . - V. . 
ji’prieghi de’ pentiti} e*i Vjtradifa ' .v - ' . . 

Ti farà mille inferni m vn*iufetno^ . 

ATi 

E t è pur vero , ohim}\“ > 

Softegno del coKinio,.. .. r. ri :•*•> , ?. f 

che proni duol sì rioi.. . ' '‘ r Vj:- ~ V 4. 
Et è pur vero, ohimè, j -A: rt 0 ,* VA..*.* v. 
Cagion d’ògài.tnio hent'i ..>* cVU/.O 

Che muori in tante peneì , v\ ùù i\u« 

$t è pur vero, ohimè, c.'v.i: » ; 

Fonte d'ogni miagiqia*.^ ^ >**. « j 
Ch’Ut muoia », • 

D Et 





56c:.' Piet'òfi Affetti* 

Bt i pur ytrovohim^ <■ ^ :t. u . . '» 

Trfgiò ftagm mio > vanto ■ •• - »■.. . . 

Ch'io non diJiUio in piànto f . ' . • . 
Mt è pur vero y ohimè t ...v.; 

Spme di^miei defin ' o . 3 / / - , 

Che di cor non fofpmi < ■ ’ j r -.-a 

Bt è pur vero> ohimè, 
lume d[ ogni mio lume , 

' Ch'io non cangi coflume^ \ ..i 
Bt è pur vero , ohimè', - • - . .. , . 

Stimola iPefio petto , > -v \ n' V - • 
C*habbia$\ duro, affettai »• , • 

Bt è pur vero, ohimè,' ■ .J . 

Che temph colpa mia, : . 

, ,/tffra ma pena pa I , r.W. » ^ 
,4h, non pa vere , 'ohimè i ' . /r-.i • 
Ch'almeno i non mi doglia," . 

J>* hauer ppoca dagtioé i : • . 














^ ■ 



;,A 



1 w 



xiiiifr 

• - ’ * 

D e il, per che non hò4o i 
yiia del viuer midi ì' ^ 

Ben mille, e mille cori , . 5 
0»<f/o con mille cor t’ami, a t’aderii • 

B perche non ho io, : ' 

7 * ormentato mio Dio, > '• . 

Ben mille , e mille menti , ' a 
Ter darle à miSe , d mille dmoi'imf^enti i 

£/>er- 



»* ^ 



’ A 
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E perche non hò ip , . \ 

Cuerriermhdoltìfi^^pio i *. i>A uv. \ 

Aiilie corpi , e mìWalme ;• »'; * ■ • » * 

’Per darti di me mille ^e v^e palmi ì \'3i\ ^ \(t 
Cb* à contemplar le fante o «ù^ntvt 
Cratie tue tànteietaatet ,r • •. ( 'Ài’'v.yi 
Mille cori ye miìlalme , ' n . :nt \i ? • . 

Son poco t e mille menti yemiUepJ^t^ ‘ • 

xr. . . . 

A M%4 troppo vaga • i - ' 
Jl\. De* tuoi foaui daimiv. .V • v • •'''• - • * 

Lafcia glinganni y n;vt. vnVr 

Di chi piacendo impiaga y.h m 'ì . U '-ì 
»4l fonte di pietate 
Volgi gli erranti pafffy . A 
Ter gli a^ri faffi > 

De le (iu peneamate» * '■> - >" ‘ 

Strada il Caluariò bà greue t » j n ‘x * * 
Ma sà gli alpefiri monti. \ 

Sorgono i: fonti y t 'I V r.\ lA- :A 

Onde fi laua y\eiieóem. v 
»4 fedele fofiegno s A , - . w \ \ì a.i' • A l: 
D*humiltà ben f appoggia f, r/.v.-. . . .. , 

Ed alto pOggiUf : - r/. ‘iT-r' 

' eh* iui è di vita U legna» •_ v:-;. > 

t>a fuoi beati rami , ' •. w v. * 

Frutto dmina pendi f. . .. . . - .. . 
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che » ehi ne prende » « r - 

rie» cb*ógm bora ne brambV"^ * io 

B medicina quefto , ' . ì , ; • ; >i v.ì.ia. 

Di f«e/ %k^0^àntieo^ ' '.i '*' " vst Vv 1 ; ì;.‘; t ì . ^ 
Ond*h mendico ' .u... . i " f 

^L'buomo in terrai e^fìmefioi^vA or. - 
Vyno il rendè mortale ^ » \ùh i j i r . . 

Z’altro^sù^^^ dà'-Wta^.^AM ^ < o:ì.' >«.. 
Lieta infinita i 

B dì pollami Vale, ' ' 

rjnefio Ìagrìmofa \..ì41 >: ^ 

J? f innamora, . 'sJ^A50£v.,.^ .. i 

Sliùuif e fumi ripofit*;^‘A m 



:y \ V « 



XX, * i'.'. rnj il-' r ; 

■• ’ t." . 'i. 

D e H earern tempo à me^imtntfe pìefi^ 
pjuolfi gUoccHàifoipé^fie^beMe^'-* i*i— . - 
Come cercar potei noua £ekìdài%.\^ v.x . 

S in yoi già vidi il Taradifo d/tp/b.fi <' /«' 

Credea, mtfero al cor trouan’ì^fo'- ' .: ?v,. ? 

Fra le gioie del mondo , e levtdkte f \ 

Sue frodi incanto i^Ond^b d’è^fioeVetate^'- '■ ' v 
Hor feutto amaro àV alma, ednkgof^ofoì'^* i» a 
La primauera miafcorfkf^^ A\4 \^, > iui ó ; 

S ono à la fiate ; e ne levene , ^dftxi/i^ue^' ' 

. Setedi quelvelen fch'ancidoieifìaoe ^ li ' 

s35 i C? 



b U 
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iir.t *:‘ì -Ì« iu -1 iì V i C»-;'^ o ^ 

de WMt t*adorù » e <ff*»firxi * 

t X ì ì^\' ^ i\hiK \m\\* y, T' 

Q f^£ / foHgui^ r^nm.yr. ci^H^^ikuy rI 0 i 
Di pr0gi^M^^èfRl rko^rek^Mètdùii ?i 
hen mi' ore deuean detiitQ$^!ÌMMx:ì. 

BeAtifiisri cimùf ^ vvi «gr i -iitMli ^ 
signore effer accoUiv . M \ . w l V/; 



Dehfiaìor piagai f ^K6Ì4»ìrjC4ml»a'^dtet> 'o 
Cbmrà yi(^fifi^§\ep4Ì»dA sì , ÌY > ■ - U .‘i 

,Q*àVthW V olii {>\ h 

L ^*^GVB m pena atrocd^ \ 

Vmu pietade ‘mco%o»^e èf Crg<r«^ ì 
£d U pietf^o [angue ( è £KÌfi )fiionhM% \ 4 . 

cari ?n^ «ùi v . 

Chemtt fi [ottUmettteilgmSio^lOiix^ * 

T^tii ih \-\ 

■ L X 1 1 i l» 4t‘i\il>‘>nn ) )'.4 *.\v ' 

M'fi^p liiftsiftipì<r.vx ; 1 , v> Q\v^^^K\ ì l 

ToHo * l'alta pietade » 4 mo. Signore 
Duo fanguigni cbriflaUit r ;\rs 4 ; ^ :t '. ìo*j 7- ) 
Trà i 

Onde mirando in lor fembrmÓf<^ s.^^-;o‘i ' r ' ' 

Tiwi de'fangmofi 

n S con^ 



-ir.'i 
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Grillò."! jJ? 

F condoni al c.^v ’*'V 

£</ àli^^ptefofì'^fkUò iil ^Borià ^ 

.vìh*.o>^X\X«^^^: :'*“.V »•■ '^ ;vv-i 

O CCHI, e non vi’WUàfie in pianti^ amaré 
Vedendo d dufètmmttt • -V ...r y 

TortarUVitaU fua i* 

, lume amato ,'t*iaro^ • ^ , v" ? 't o 

Quafi anchordaquelm ff>Ì€tatO'legné 
7<lpn fuHid*effer foSìentttédegrto^* > ''^^ vc^i tl 
Se suUdorfo pria lui non /!>^e»«<»^ Vi'‘'Novw '\ , 
Mentre Jotto'9§^^èffo^>Mdetiit^x ir-Au »> yt 

A hi, dì tante percoffeyéttilnVfok^rK -- T 
• ^f^ìgeriò t V\'<vo' ■', ^2. 

Tien di fiipplicio il tuo fuppUei ^ ^ A 
*Pie ^aUe flagellate, • ^ ul 

E come medicate f •' ' ov: 

*4b condotto à macella M % /V* 

E con leggo men rMtm redagnettà ^ ^ ♦ ‘ '’i* 

•i X‘V ì*vj V.D 

G /^ fotta il grane pefo^, w ^ 

Di te medefmo offefo ,' ' ' 

MiWafpreCrocineltu&èOTehaUeui^ 3 

Eanguidiffìmo Ornare; * • ^ C> 

Ma più dimille fuor ne fèfieneui » < • ' 

Mentr’vna ne traheuii ".-. ' " 'ì^' 



Con mille, e mille piaghe i'''’'' 
*^hi, , 



v\ 

!■* * 

Degwt 



i.’\" j •' 

ao' 



•V ► ? • V > ' ' * 

^ * * 



* I 
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t" 
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PktofiAffmir 

Degno k* ' 

che megT^o morki^b^rMlftJ^làJ^^ u . 

Torti le colpe in quel grcmfpi pèndo • 

<f“.» G* yvl'ZrX-^ /'i /» * U 0 -» ^ \ 

D ^ quella 'dura, O'grAH^ 'V uc • k J 
Mtn^fatajraue v.vA vAsì:: \ •- • “• ^ 

Oppreffo y ahi , Gi«^‘ /?«» >% „v-.;u^ • V/ > . 

Ed egro^i^jttorffi\t l4ffo%:\^>z.\j-,w.:.\.. \v..'.yl 
T'era mone ogni puffo - k.V\ "'i\ itcjr 
E morendo,, à morire,. ' ' r, . \ i>r r.Vr.t ‘^l 
T^ andaui viHOjòlofil tuo.taéfftkc*::., ^ à 
LXIX',^\A ; V 

V- , • u ^ 

Mentrllmio Ciesàdolce^WorU andante Jt\ 
S’tl fe/^OfM il'.dolore ; i k kki ' .•: ,\Vk^ 

Lo ^ronaua tumore 1* ^ 'k.-’k V\‘r 



Je per tyno cadeua , 

Ter taltro sà s’ergeuocì\\ x. ( \ .. . *. n <k.\, 
£</ <i/w4 , c fanguehomainelmartk rio, :i 

Oliera fot di mia vita ilgran difio • 



LX 



- 2 • r .. M X ^ 



E la man , che nfi fece , \ \ » V ' . > ^ ' . k 
Irata mi corregge ; 



V^Amor, che mi rifece- : u 
Tietojo ancho mi regge, ,,r k :* ' 

Ond‘ inchina la mente^,,:’ . à ^ ^ 

7{e le percoffe il percufforclcmctUe . . . k< ^ v 



S*ami 
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Del Pi Grillo* . 5 f .* 

,/A\:\,ZX'X‘h ù’U.j 

’>* UM li Sr. oV- I ^'à 

) Cib’ Minore d\Amor. na[c(^ 

Come foco da fo'cò \ ‘ * **•'“ 

£ /ò/ d’amore ^vwt fi rmtre-i è pafct à ji \ ' 
»Xma,.i6ki''tkéifiii%ax\' •» v.v .r\z ^ 
Legge de l’jlmormìo « chiamar filhramAs x\ 
Che ben’ amapdoiPlt coire i ’^ i ' 7 A; V.j .p w:. A 
Eterno riue del mio eterno m4more^,\ J/ ,. i.\ 

•Ixxii.' '''V'’' ' ''-T’! 

• . 4« t\X<*#« 4 •* i 1 U ^ ^ i H' « Vj* i 

^f^SS tutti amor gji. fiati miei » 

. Che d’^mor fcarfo tUmor \ non ti farcii 
E tutti meffagg^^^\ \tr\ v.^ 0 T J/I ^ é'‘ 

D’^mott Lmki"ptìffieri,t x^-!^ ..n ù o ^ 
Tutti -uu/v 

1 miei caldi defiriaM'xX • i , t^n; aVÌI ,ì*a i > 
^hi , ^uejio bramo il: ma fuefio pìofOgO t.. \ a 
Che non ^^è dàr fango mUto. èbe fangO^Vì 

LXiXldT •. \.!*c V* -.‘.rj; M 

^E\1T^' man , feritàs v a ^ 

Ter non ferirmi fokoi i-vi* ?. Vi 

^hi^ quante voifeUfnia colpa ardita ir.; \ k 
L’ empia^fiadatiporfeietbxpet dHàlo u t h*> 3 
jDc /a piaga\fiiet{iuti\v> \*‘ \ \ 'j/lòlAtli: tr'!^ V‘ 
*l^on l’hai fretta i,oatibrata ti 
E fe pur la ftringefti» *' ‘5UV\ ‘ ’ 

Stringefti anokQrila;pj^4 1 • ^ . c • vi\ V- 
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58t? Pietofi AfftttL n 

Ond!m 'pece del colpo U fanguè deffi p 

£*» volermi feié' fono mi feBÌ'^ * •. p 

; s'.i. J.i. % j' \’.) j 

^ * I ineorw ài tùì^y r ■ i' 

Signor , faccefe lo mùvg'hhtemore z 
Da Uimaneà^piagàtà' A 

J» fanguedi pietà dìSiilia fu(^^ '» ' •' jv 

£ /4 sf^ers^irrit'ata , •"• '> ...ìì 

Efce in virtù de la tua piaga.pìap 
Medicina , e [alme à Vatmà mìa • 

3 V^Ì{T0 pià fontrMf^./y v.- 

Quelle pie manr^^ nè la ^'roce^ttef ' '1 
Tanto fanno per me guerra più forte» ■ . -..T 

Contra f^ngue,ela Morte{^\ '» •* ' : I 

Omanvittoriofiyefemp'reinuitte^ •.. 

Cha^p^thn^^natra.voivoSn'nm^'^^^ v' i 
Je /e /f rife in voi fon ‘ferìcmti A 

/ LXX frjx-^\ , Rr, w K 'I i ^ i 
E tenti in queSìer-latò «.a ' a. 

^ Lancia e^ai pragàtùi >*' ì' , 

Cerchi s*aiuhìàr. frà morte è.iritaafcofa » ’ ■ A 

O. pur dar morte ài* anima Omorofai ' ‘ ‘A 

Ferma crudeli dtb'^ faemat^^'^'- ^ .. ' 

Che non fofiiene U core c lVr*. >' 'v;'\ . i v * 
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DtlP. Grillo. ' ^ 

LXXKtliji 

1 ^ queHa Cfimt:Uona \ . .'\ o \ ^ 

,Apri pur noua pfirtai . - n \'\'y 'j 
lancia ilanitM ttan pià'Cruda» ttìtdkai.:: a 
Ma chiane della vita, ^ ~ . t.ùi 

che da vn fot fonte in due fumi derma » > 

D*acqua, e di [angue mondo iv. 'ù\U’v* 
che lana , euutre , e dùfziktealmotìHiy^ ''' y- 

• • % \ V 1 * . 

' Lxxy 1 1,1, ;' . ■ . ; , , 

« AI '■ * * *.* ' » •Àv»*»Uw ♦* A^* 

O S^ATièy 17^0 porta,. 

Torto di quelìó procelldfo Egeo , 

Xìicui , miferó , horfan'fatto trofégay ', A "5 / 
yergogna, e pentvmeMOs ’■ , v v 

Soie reliquie del naufr^^h fuió ,\\S'^ \^*Ai ^ 
^Accogli dentro al tuo [angutgno.riox ih 
Che per c alma non fnai lanima [Mortà i ''•y 
Siate [chrfÀ!ne\proprij,danni accorta, ys. 

.*:,A r-. / ‘ ■ , *..4s. •” i.../: •-• 

A h ,* non fia vero,. ohimè -, Creator mio » 

Ch’in sì vaBo , e slrio', . •' 'oj- y' 

Iiiluuto\fa3trk'dòiptanti errori f ’* '> ’ A 

Era gli oflinati cori: . » v > *.'> 

Sluefla [anguigna porta v - 
7{e Ear^aiUà, t anima erfonte , e [morta ir. 1. * 

S upplice accdglia homai , E attor tua fri ^ t- . .'i 

Opra tua fino > e tu frluarmidei,f;H\ « i ic i 
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i PietJòd Affètti t 

L X r jr r- A -\ ‘ 



O F 071 TjI ^ vnu\\i T 
Coni in te mi fpeccbHo^^\ ww^a : v:;\^ i 



£ veggtàÀAtiiji' péna\JùÌiefrmnh>^i-\ *• > > ■ : 1 
Eia tua gran pietate /.Ai 

7^e la pùà ìA ■}'.«• \ «a*( -s-'O 

Cosìvenifii in tanÌ 0 " <i'. sb y , • 

%/(nch‘iffifonte'di piàntà'^ *5 ^ ^ ^ //A i 

Ch*in me farefii aln^ di yedct pago , 

La tua dolente , e Janguihdfa imago . 

* * £ i // >; ^ O 

J ) • • V •i;T f'J ^ ', >jÌ? ìi i In U, , ; T ' 

D el tuovfanguignó latò »-A <x‘'.!\>..v ••.ui l 
Tu m'hai j Signori formato $, ^ t ' s*"' /'"V 
Onde dormifti.m Cròco . 

Sonno di morte atrocez'^ Va ouìvì\ •;. : .v. 
T^acqulin Marno immóndo^ > •iA > . 
£*» re rinàcque puro i fecondo e V 
Opra d’^mor fù la fal^e ^ 

Opra di gratta , hor la mia gratta pa . 

.'c\.a^'^L X X XS I V <.'« !)i\ Sifjn . \\ ^ 
T 77 DF RO* quello core \ ‘ -• ^ 



D 1^0* ^«ey?o foyf’r 
E'n f rrroil volé lo mio 



E'n f ìrro il volfé io mio lungo ettore^ • 
Ch'à la cote aguT^to : vv.* ì »:*. •• . . . 
Del duriffimo affetto './i v.«^ìv. r • 

T'hà ne be' piaghe i mie piagato il petto ^ 
Ma fe pià gttttia inondai"^ ’.ù; ^ ^ 

Ooue piti fallo ahonda'/ -\ 'a\ t - ; 

-JA i) ’ % ‘ jf spero 



•/*>•; > 

\ -, >.\* 
• ■• N» / V 

1.5 

. '.{aCT 



Digitized by Coogl 




DèlP. Grillo . <?V 

spero ^ signor i ifedèrlo à poco » à pòco > 
J>ddium foco- tuo conuerfoinfoco.' ' 
X X I J I. 



T 0 I yìcbiudefi€:in terra n "• ‘ 

Sol per aprirmi il Cielo, y ; t .* 
Occhi del mio Signore , ah^ìuo t^Io: 

E lo mio. cor fi ferra 

^A. la viua^pietaUi^^i — • 

Chefi'chiitfkfpkatè^-'y 

Ter apriemi^l’ inferno • • Occhi non fia, • ^ 

che vaglia più di voi' l* empietà miài 'O , *■ 

■ Lxxx fri ^ ' ‘ ■ • 

S pHf^ewlo i' pùnti ' - • \] 

Dale tue mm'pietofe i' 

Dolùgima pième ,^ • •• v ^ 

J chiodi acuti fìtrn^ ' ' - ' * - t * " - - ^ 

Ond'hor pendi eonfitià al legno dùro ; , • 

Ma le man ^ià del ferrò ernphì odiofè'i^ ' ' 
Con percojfe itedaU 

De* pefanti martella. » ' . :t ^ v *. - * ' , 

Lo ^irto di pietà tapperò in quèHh' " - 
Ond'in pajfarle à for%a i parean^direi ^^^'' ' 
Tercofii fiam , per non voler ferirei ' • 

LXXXV, ' ' 

\EViCOTESTE quei ferri i '• ^ • '' ' j 

C*hauean, forfè , ài voi crudi , più corer‘^. ^ ^ 
7^on volendò pfagareU fuo Signore i' 'v ' ; 
Ma UvmfeyttiUct' x •' * * 
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rieron Affettici 

mandati àm ,7 

^oa Tf era l alrna ifi cesere riduna 

Affoco empio y^jjt^egnù yv^W \ t r 

l>traid odio >edifdegnó, . ..i , .c\ v \- 
LX'XÌC vi} ' V" - -•’ 

yxST^ Luna, che . : , 

iena del fuo bel s v intorno» ^ 

« icopre a meo^a notte im chiaro giorno 5 
^fft lcopre.attcho, ^riprende .. • . ' . 

^Jn dvn legno no [curo trofeo »n „ . ' ; 

^an ndiluceilfuobeliietcbiàempieuai 

£ ti donaua m lei quanto potiuà, ... 
^*^^H^mfmplumM^niemprtté^ J 

^ ^ ^ V /' r" 

UT lO.feneU luce,,.,.. .,. ,; ■. ,' 

Cottofc^d(Ho,Sigu»re . \y, , -, •„ . 

Utraebe fe^ajeBfi>.-..-!.-l.X ' ' 

Umfenfodipktae,.,,,,, 3 T { tì t (- •■■ :; - .r- 
i‘>) . Quafi 
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«4 ' Pietóri AOcttirr •“ 
folgori cb^vnd^yexUffhna, * • I 
4tf«iwa , Matte y & àrde ^ e co 'ee; ^ , 

Fàsù quel ladro in eosì'dura guerra y 
Sluella pietofa, e fuifcerata yoce^ ' - ‘ ' 

Onde fuegUoffi , e gUocchi al^ò da terra L. 
/ /uo Signore egro , e languente in crocei^ 

. E con U mente iUuminata ye’l core ■ ; . \ 

concetto ardore . - 1 

£ già ripiglia il fier compagno infido , . 

C 0 » lingua infteme d*ha , c di difdegno : 

Tifi temi Diotà,dij(fe,alduro lido 
yUin di morte « ed al penofò ^egno : 
che beri che crudeltà faccia in te nido y « 

Tifi del tua fin pauentii 'enedìj fegnoi '■ i’ 
7*ur di lui 'pàuentar qui almeno dei y 
Che giunto meco al punto eSiremo'fei , . ; v 
Tipiybencbe pari à lui qui fiam di penay 
pi pena, ^>^cppo y e troppo ftam di metto : 

intédi di Tipi cagion giuSia à giufla morte mena; 
none^' ^^^g^frrar fà Verrornofiro certo i ... 
cheJap*af hàdi'pietà si piena y <. ‘ 

fione, e*i ^ l'tnnocetftt'cor rfnmofira apertò , ' 

dolor di Jngiuflamente pende, d.qùefio ingiuflo 
auanzò^on 

gni altro'^^" dmmt ladro auenturo/b , e Janto , . 

“artirio. Onde tume^in te vien cosi repente; '' 

Che d* empio fatto fei pietofo tanto , 

Ed'in >tt punto cangi eiaote ; ednentt i 

Diangi 



u > 
i'v 



Del P. Grillo. 

Dia»^ era befiemmiar , rubar tuo vatrto ^ 
Hor btafmi il reo , confeffi l'innoceùte t 
Confejii Tm’huom fra duramorte Bh\x : ' . 
E fatto fei predicator fuo pio, 4 
*4lto valor ben mi credito di quella- • ? • * :ì , 
:TtìffentedeflrayÀ cui pendetti apprtffo,w^:i t 
T^oua ffiirtd ti diè i ttouafaueUa f m ;w . •. 

E tutto fè difimileà teMeffo ; .» ; :ì« > 

Come del* aureo. Sol Calma faceWt-^^^' ■ A • 
Sù’l duro gieli che penetrando in£jjpt^y '0 • 
Ejfernouo gli dà ^ nomila forma u 

E*n molle , e tepid* acqua hosrasfùttnà* : l ‘i' 
E ben d'alpeHri ^'edin fènfibH o 

Di trar d*,Abramo i‘figlibmùav^ortyrj,if v , 
E dar lor vita , e fenfo > ept^ y c, , ^ v 

Edivolgerfià lui ^iritòy e u -0 

*Hè il chiaro di ^ cbin yh momeàU>lfa§i ^ ? « 
Fra VadrtnomMtltojMttgo er^wi 
Vien quelbeV SaLfmemt)rè,^a^^a'.<j'i. 
Languidi i raggi»' e cotkphtà \ <\ 

T^on mertoin $fitrauò».nèA tanto r^tÉo '• r. 
,Altro lo mofie< ».'cbe fud gran bontateC ‘ 

Chele porttad ogni bordai noUro ptatò \ 
B atte y e n*mm folUeite ambafciate t y \ i • C j 
F foura il nofirodm'o\e:prauo affettò \ vr 
li‘<ù dijlet^e .di juagranpietatea\ : : 1 

Irai diquelbenigno ardente Sole 3 • > 

Che foMraibuoniyeirei f^lender fuole. 

£ Ond'in 



• « 




Pieto/ì 'Affetti' 

O/tePiff mirar » che sì diffufamente ' • ;‘l 

Tagaua H nofiro prec^ al Vadre eumo ; . 

na fìika di. quel fan^ue innocente 
Ver pietà chiedi tpien d’affètto interno'* 

*4l chieder l’ottener^ fegut repente y 
Com’^ tuon pioggia:. in sù'l .^ir. del. verno: 

£ ben fà pai nel. può terreno 'afemtio , t J 
che ti produffe in breuè. eterno^ frutto 
£ che feemar può di thlefbr'o ìmmenfo .t\ii j 
Sola,m^àì quid.di grandmare JìUla : \ ... 

O qual del mondo ihvaffo r^go aecenfo \ *■ 
Vicciola^e mmutiffìmafcirUil^ai:,.^^ w ì 
O che potea negar. ì chi pièn d’intènfo . .j « v. a 
*Amorg^^\amer foloie pkià éflida, r. ^ \ 

Jn cosi'ilttrgo rio ithe- la^ikercede m.A> H. 
Ogni penfrer del chìedmye tccède? r 'j 3 
Vìù che nén ebiedi eglithdày riè puoi'. ' iyT 
Schiuar^bt ffammaM fhhfòto^ìdiuo : ;* 

Foco d^Ciel^ mandato, in tèrra à noi vi ì\ \ 

[ Dal Tacbvyuccefo itt. shil'alslxf.fuo viito 

Ma de ia Cpoce aggiunto' al itano poi y '<• •> >/* 

£ d’ aglio affferfo di‘pietofo olittoiu 

£rfe fiamf^e là su vimci vetante^y' • - • » 

, Che ti fè, nel fuo amor focofo amante . ‘ . V , 

■ Frano à lui Jfuai mantici le dmt'\'yy 

f^oci del popcl crudo'ye'ingmtiofó^ '' '* ' - 
Che raccende'an più le fue fiamme. pure y • - ‘ 

^ £'l rendeàno più vino y t lHminofi>‘V - i 
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Del P.‘ Grillo Vf ^7' 
sì gran, face SÀ le nebbié'ofcurtf\.\ c.\ 1 
Del CQt^fcaceiaSii nero , e tenébro/k: >/> \ . 

E ceniemplafii.sì le pene fue, \ ovo 
Che tf fcordàlU ée le doglie tue l y\\ b * 

E’» voce dLpietà.nu$ia y£j'antore t \ 

^hi non mi . doglio 'del mio dmlì,Àkefii'^ . * 
Ch‘è difeguale di mio famofo erróre <ì\ \ \ 
Quanto vien c'hwtni premale mi. molefH: 
Ma ben mi 'prfa, p^mi trapaffà il core ,‘l ’ 
Ch'vn giiiflo foffrtLyéd innocente que^: i . 

Sì rei martiri y onde' più volte hà morù.;. ù 
degno i fon d^ejfer^à lur co^fortR;.^ y 
0 fi d'alto Stupore , ò.dela.Croce.^:'^’y\ n'X -4.' 
Mirabile , edAltiffima dottrina : * \t-. ' y/i: 

come pronto, te i come veloce s ì^i. " 
apprende vn ladro ìhìsùIa fua’aiuinny^'.yz 
"Pria mafiro chc\difnpolo,con>i>Océ 
Tir^egna altrui dotiiffima , e diurna yM.\cz t' ' 
fAn'gi à gran, mafiri d'Ifràel ti leggnSu biV; 
lume ciechi de la propria' hgge.i\i'[At. \ 
?^o« pauentò , non riguardò à qikitet»piir> v v 
Popolo in' rabbia, ed in furor riuoltù 
Spno^tór de* torménti in duro fcempio'y 
E de la morte in. così borrthil. v(d$ò *\ l\ 
Lafciandò eterno ^ e, memorando' effempion y ^: 
Quafi il dìuìn ne.Vhuman miriiOecoko.:ì\\\ . 
Su gliocchi lor confeffa Chrido^Diùs o'iiù 
*A torto affi(fo]à quel jupplicio 
' • \ £ 2 Ebbro 



PJetofi Affetti T 

Ebbro d*antoridi carìtate àrdentt ^ ' n < . 
eh* ogni vUtd, ch’ogni timor difcaccia ; ^ 

Oue de’fuoifeguaci immantinente^ - •. 

eh ei prefo fà , làfcia ciafeun la traccia ; ‘ * 
E d’-pna anceUainl , dietro iilmenUi ^^ ^ > 
^ la vbce ia niega , e'I pàtto^ slaccia: • 

Ei feco b in morte y e ^ de'ìfyniuerfo '^ •" » 

il ebumiadun^i à quel popolo auuerfo • - ' 
ì^im/ d’altoiócù eletto in tempio o’n foro l 

^ ragionare i ò à publicar^ dwieti^' i : 

Da fita Croce le' carte ^e^wne loro ■* ' ■ 

De* Tatriaitbì antichi ; édo Tirofeti : > 

Et rm dannatoci À cui inen cheriHoro 
7<(e* tormenti, e la yìta anchor fi -pìeti , . 

d ingiurie^ e d’angofcK , e d’afpra morte y 
Tredica.^ède la eelefie corte ‘ , 
dà fiffo in Croce immobilnknté hauea 
Le maniieì piècon duro > empio dolore : * 
7{ed altro piu di libero ttnea, .j . 
Languendo àmotU,chtla linguài e’icore:, ^ 
Ei ciò ch’itt fuo poter firmanea v. - 
Tuttodonahumilmente al,fuo fignore': ' 
Co’loareil credit e con La lingua il prera, 

E fà palefe.,'. àcbi Vrccide^e nega . 
S^alodfcendefii in sù la Croce a e quale » % . 
^uentunfo reo te ne pàrìiSlii - 
Tinto del fimgue altrui 'micidiale A . ‘ 
Immottdoienequitofy ytfaliftii . 

Del 
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Bel [angue affterfo di Giesù vitale . 
Candidai e mottdff^ e pio poi\te:hègifii: 
Tiangi la pena fua^nel tuo dolore , . . 

Tutto manfuetuime ì ed amore, •> <' ; ' : \ 

Con duo fot membri^ la nouijjim bora 
\a U '.vigna Tremai à, fornir V opre i « 

Ma ^osi intenfo^h 'tuo cor lauora,. . .v . • 
Che pria compia il tuo lauor fi fcoprt 
Tria d*ognialirò finifci, e pria t’hoAora v. 

Di tua mèrci eh' in te vìen cìfadopret 

T rimo de gli :<Utri in Varadifo a[cenii^ \ 

Se bene efiremo\U tuo peccàtpt emendi» \v. 
Zelo d'altagiufiitiain te. fu v^f as ' . ' 
T'accufi Ì9au7^%t'l fallo tuo confejfis'.. 

E noiidicefil^^gfiifi^ente UfierèA. t.:.» 
Taghiam tributo de gli emr 'comn^e, . ' 
Scufi desìi » <iA. tanto fekero *\7 ", ^ 

Martir fuo rio,$um foto hà. dtgm ecc,ejjit\.\ 
Ma eh*htnocent€ vien dannato à tùfto < >1 
Vittima pura y e’n.iiuel fupplicio morto,. . \ 

In te fraterna, charità ri^Undei. .. 
che nulla vient.m quel tormento meno i- 
yAn'S^squal foco m foco più s'acconde^i •. 
Tià tiafauilla^ne Caccefo fenò f • • - . 

Chi teco fu . nel mat oprar nprendéy .. . '. •> 

Che timor (fi là . su no'l tenga à freno; ■ - 
che non pauenà i, chi sà*l duro fine' ' * ‘ ^ 
Ear può infinite V^'fue tmè, 

\\ : i 'ù. ^3 Qjtando 
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Quando y St^'^Ty uel tuo p<{tGr*io'^regno' " * ' 
Splenderai lumìnofo in pace , i^n gloriai 
T regoti y ben thè nequitofo \ e indegno i 
^ riferbar di me qualche memoria i 
7s(pn chieggio più , che di più non fon degno, '■> 
Ben ripenfando à la mia mfame hiSìoria. 
che mi chiudi l’inferno yòièn'àpri il Ciéio, 

0 fatui il corpo y non hò turayò gelo. 

In quelle braccia aperte iue'rifmno..' . ■ . 

Ogni mia coglia , ed ogni mio defio r . . 
id me tutto mi . foglio , d te mi dono^ « v. . 
Fd dime tuo piacer, tu feàmi Dio. i *:> i ì : 

Sol che di tua pietd mi fkccìa donor '^ ^ 

E note mi lafbi in fempitèrno ^oblio ; ; ^ - 
Viua felice' eternamente ■ykànoià-.ì ; . < • 
TuttO'fdtàmnù ttuuentUr^a giòU:^ i ^ 

Così pregafli d lui non puf rìuòlto^'~'^’'^i 
Co’l cor dinoto, e conia mente humilei 
Macon taff^e membra yd cuigid tolto '■ 
Hauean del motoi chiodi, ogni vfo ', e fièle: ' 

E eh’ in "polgerti d lui penaffi molto , • 

Già rion ti calfi yò de la furba hofiile ; ' 
Supplice nel fupplicio anchor sì. faggio f. " • 
C’hai gloria eterna dal fuó duro oltraggio. ' 
*ìfel fen profondo de l’oblio chikdefiifK f'J*. 

Signor „ogni fua colpa , ogni difettò ■ ■ * 

.Ch’il fuo pentir, non il morir tpoIcHì, ‘ ' 

E glifi miraHknel contritò-' petto s. ' ‘ 

' l • E ben 
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E ben allhor famofo ài mondo felli 
Quel tuo piett^y^ememorabil dettò; '' ■’ f 
In qualunque hot a pianga il peccatore 9 l . 
Mi /corderò d*ogni fuo grane errore i * *- ' 

?y^o» anni molti d diti dì pena rw ‘ v/- 

Imponi in loco ^ due fi purga ^ e duòli f • ' ^ 
Ma quafi p'iem d’àltà vtrtà fta'i^^‘^^'- ' - s C 

Come licore' eletto in yafo fuole': >i&' ' ‘ ' / 
Chiudi gliocchi cC fuoi falli ; apri la piu ^ ' i 
Bocca à le benigniifme parole » --i 
Jfìrggi meco farai nel T aradi fo /'’^' . ’V- ; 

E -vita trouerai refiando i’- u 

0 pietà Tfiua di clemente'‘Padre; -'- c < 'C 
ch’vn ladro neqhitòfo à ' tanto degni 
Ch'afcendc al del dùn^ 'à tua tnattà madetò 
E di pietade'in Croce ha i primi pegui^ 5^* ’ 
Tria parli à luii ch'à lei , mentre àk' /quadre' 
De" duri martir fuoi par' che s*ingegt(i^''^ vxo'«‘. 
Chieder mercè si , ch’à^té pojfa dire 
Voteffi figlio almen teca morire ^ 

Deh, per tanta 'pietà » per tal mertede9 v) 

Ver quefio /angue , ond hot mi fatui in trote 
Ter quel dolor , per r/udtàfnot > eidetvedé 
Ogni penfiero human, nèn eh' ognlvèce';'^'"^ 
Mirami con quel guardo ; ond'oggihèrede »' V 
Del Cieloèvn ladro »bench'qjfaipiù^ atróce 3^^ 
Tathr non rtìego , e non ricerco gloriai [ 

M a fol y c'Mbh S mòìà 

£ 4 lE- 
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L e G »4 T 0y inerme f ignudo 9 :. .’, . v.* 

Qosì m’offendi mifero 1 c fai fegno • T l 
tuo jpietato [degno ^ , , . : • 

2srè mi fono (,^hi cor crudo) '• 

Contro le .piaghe , almen , le piaghe feudo i 
Tutto , ohimh ^on piagato; , . 

' loco in que fa carne d pona^noua 

nomai p'tit\ft ritroua ; • 'r. . ^ , • “• 

Ma tu durù,ye ffietatOf : 

M’impiaghi fmchor ,* eontra mie piaghe hrato» 
Tiangono tutte, [angue ^ . .. ^ 

V Ter l’affro duolo ; e prouan far tua yoglia, 
Men rÌ4i€on la ria doglia : , 

' rm ciafeur^ languef . . • 

Che rrfiUpìn te. pietà dura , com* angue, 

^biidel tuò.'.eore:infano\ ‘ 

Son pùr/atture s e pur figlie ffietate 
Ve la tua dudeltate : ^ , ,5 u r. , ; . 

Ma [opre di tua marne, ;, v.. - : 

Impiaghi ^per piagarmi ai^eho inhumano .. i 
E perche foiffe [enti, \ v* 1 . • 

Che'l mio ^ dolor sì crtt^^ ed ahgofcio[o < . 

Totria farti , pietofo; , - 1 -. ve 
Tià crudele il tormenti yy, : - • 

Tacke.di farti pio ma fféri potenti. /•, 

Onde le pene, mie f ^ .v: 

Mtronmfmytitmhmdrtkiefiremi^ . 

- ; d Chtà 
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Ch'à nouì martbr femi ; 

Cosi vìtn ch'io m’inkie v , . 

Ognibor morendo ,à morti ogni hot pià rie, 

XXì\ ' . 

^ . . 

I O non verrò al tuo trionfo auuìnto, . 

( Spero ) mercè del mio celeHe fpofo : 

E chi da l'arme tue può reftar vinto \ ' 

'He l'alma piaga del fuo fianco afcofof > ' 

Quefìa è la rocca muitta , e /jueiio è il cm^ 

Di mura adamantine ; e'I ruinofo 

Folgor di nòno d diffiparii accinto 

*Xngelo fulminato ; e tenebrofo * . ^ 

L'eterno tuo rancar ^ l'orgoglio eterno - c, n . 

I "HuUa può cantra charud infinita ; \ ' ^ 

lei tutto mi dono t à te mi taglio: > ’> 

te mi taglio al mondo, ed d l'mfernou 

Dermici duri pen fieri, e chieggié aita, x\ ■ . 

E parial fallo (s'effer può) U.cordogliOh) ' 1 

^ XXII. ;• . ' 

S I fanguinofomio , ch'effer tuo vogUo, • . ' 
£ te feguir per via g>inofa,edura‘, 

cercar altra forte, altra ventura}, y , ; 

Edel'hauer tardato affai mi doglio, . _ 

Hauea la naue mia gid rotta d fcaglio» .h ' 
E'n tempefiofo mare , e' n notte ofcura ^ 
Ondeggiaua jtrd Mofiriie la tua cura . 

"Franta faluormi dal marino orgoglio . 

Ter» 
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Teregrtno infelice yhor ben conopeo'. 

Chi mi tradì fotta fembian ^^ , abi lajfo , ■ 
Di nocchier fido , e non è fatto anchora -, 
Che con nouarme cerca trarmi ogn'hora 
jl l'efca dolce del fuo mortai tofeo , 

Ter giunger l’alma al defiinato puffo • 

; ‘ XXi 1 1. 

fpeme vana a lu/ingar altìoue, 

Ch'in tfuefio ChriSìo così afiijfo , e morto 
Spero fólo hàuer vita , hauer conforto , 

E già ne fente il cor mirabil prone. '' 

Qui vien che l’alma trauagliata prone 
'Klel pelago del mondo il polo i e’I porto : 
Trà Sirene fallaci ,€ Sini è feorto , . . 

Chi fenga quefio à falcar l’onde mone • 

Di charità: qui forge eterna fónte, . .. 
che fHUa gratto in fangue ,équì verace 
É fè , che férba ihuioìati i patti ; • 

Da noi fono Ifiaùte, e infi die, ed onte- 

Ugnano in vece, e morti, e fimi fallace', 
hor ferK(p ChrìSto và , pugna , ed abbatti, 

D unque io, Signor, quei chiodi,e quelle fifine 
Che ti foran le man, pungon la fronte . 
Ricalcherò con noue ingiurie , ed onte 
L’empia tuamorte rinouando al fine ^ " 

tanto piangeran quefie mefehiner • 

Luci, oh’ io forni vn lagrimofo fonte , ‘ ^ 
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In cui mi laut , e con le voglie pronte 
Taglia quejl' alma à miferahil fine i 
Teccai, peccati Signóri fono infinite'^ 

Mie colpe j ahilajf&sed imei j^irtl infermi i 
Ma tul medico fei di grotte pieno , ’ ' • 
Con Lo tuo [angue, e con le tue [trite ‘ 

T^ettamiiC fan a ; e fì,ch*io piànga , d almeno 
. M i doglia ogn bordi non poter dolermi - 

. . . .. . - , -r 

li. - - V. V. 

H OCGI, ch'il Sol del Sole ^ " 
T er ifcherno fi cole , • ‘ " 

Coronate le tempie ' ' - ^ ‘ ' 

Di fidine acute, ed empiee . " ' 

Trendi alma tu , che pura , e burnii Vàdort, • 
Qttefii del [angue [uo fanguignt'fort'^ * ‘ ' 
T{el del de l'alta Croce- ' ‘ ^ 

Miralo come cuoce v i> * \* 

Ogni pietofo core • i : 

Del [uo beato ardore : ' . . "A ' v \ ' 

Miralo , come in vece , obmh idi raggi'^ ' - 
Stilla [angue da* [uoi penofi oltràggi. • ;• ' 
Stilla tu pianto almeno V ' ' ' 

Da gito echi siti tuo'fenò, ‘ \ 

Onde i [emi pietofi, ^ , : ' V • V. 

Cl/entro vi fono afeofi, . . - iSìoì 

,A tal pioggia, à talfok ìà'tnl vhtHUV'K' 
Sian frutti, onkhabbbm Citi ^a', èfàìute} 
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' ' .: ‘:xriirr 

A hi, Cielli per.pktatt^ i.v. n* ; ’: 

Mifero Ugrimofoy . , ; ,. .^,.Vv,.c^ i :. 

E fanguinofo . ,, . . . , y , • ,, . 

'Mh.Soi^sòchef/^c^^^^ 

profondi ^ovu\|;^o s W-, "»^ • .’ 

Ter non vedermi morto 
Cotanto a torto, * • 

E so i eh* i miei, tormenti .. • : •. » • • .. 

Sentite aneto elementi v- c. -tM. i' ; /. 

£ ehe’l mio duol fiangete:y,ix..,\ ;.. 

Come potete. , 

Ma non pmngey^bi piango^ . 

£ per ei^^panpn i.m*angoi 
E fol par e’habbia eore^., ^ 't 
Ter tnio dolore. ^ ' 

Sii per eonofeer Varmi^ 

Onde poff a piagarmi y . j, 

Tar e'habbinxqmfcere:^^ - 
0 inclemeta^y 
Ter rìfonar feroce 
Solo par c*habbia voce ; V a?. 

' E lingua per fertmi, ^ -vn;. • -■ 

Co'l maledirmi. , wJ. w- . .■ 

;. . 1 .., , 

' fm’é W9U.r. 

.u\r. 



» U» • / • 
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^ar c*habbiagliocchiye mki ’ * 
I mìei martiri , ' » 

Sol per cattarmi qtteHa 
- Dal coi^ anima méfiay ’ 

T!*ar c^habbia mani , e lena . 

Dura mia pena, 

E pere¥égu4 non fia' 



ì 

t » 



. . •' v> '** 

Doglia'à la^éòglia^miay ' 

Solopar c^habtìa mentei X^^' ' ^ ' ' '' 

O fconofc€m 6 -,-^‘Vir'\ , 3\ : V'. .' 

yitf» dì pittate y rimo 9 ’ ‘ ^ 

Ohimè yfi'^fcorge U'étttOi • • • ’ ' ^ ^ 

£ ri» fot crudo f$i y^ ‘\- : . - H % Vi 

Che men 16 dei V 

Trema qttefl* ampia 'terra ' ' - ^ ’• 

,4 la mià mortal guerrdz . ' - ' M c 
Fil terra , età non tremi ■ •■ 

Solay nè temi. .-'-1 / " >. 

Da pietà punti ìe lafjiy .• .. IO") 

5*1 rompono hoggi i faffi ; ■ . .. ■. ' 

Saffo , e fra i fafii duri, 

T ù più t'indurì , r ' 

^hil'euUffe ancbo bà Xplo ' 

Di piotate ,e fa l^elo • 

^ memkra ignudo, 
Tertuemancrude.K 

Tifi frà'l tutto sì pio, . , 

Seifol tutto tì rio; 

' Ch'è 



' ci'iO V i 
\ •' t ', 



VV^;. 
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Ch’è fot pari J mia doglia > 

Tua cruda voglia, 

X X , s. ri'' A '• 

H OGGI rinafce mi, tuo faogue il mondo 
jllta pìetatej e con dolora atjroeC i ' 

Il partorifci lagrimofo in Qrpf>Ot y 
Gridi mandando al Ciel M cot.pK^kfédo:' 1 
E per faluarlo dal mor'tr, fecondo IfcV.rjv. 

E dal primo angue à\d^WfÌikÓis^lace '; \ 
Vvltimo fpirto d Dio iVvltìmoiyofiO^' . > 

E^ndi trafitto , ,AgnoipmtìCtnt€,i e mondo, 
Toteui ben tù ^ chetai nulla in^ptir»a\\, ■3->’ •. * ' 
Il creafiiycon nulla dmccte eìema\ ''\ ir. 
yAncho ritorlo y e farlo in te ‘ felice 






Jl/4 non poteui già (fedir.lQ4iw)i\<^ ^ 
Specchio trottar * che, più i^biace efprima , 
Vimmenfo amor di\ tua bontà. [upema*' ^ 

. LXXXIX, 

E ccomi fier macellòWì ì V 5.‘ 

Tutto yna piagafctbTfopolmiorttheUo : . 
Opera di tua itv.r* AjA ' '• < 

Configlio di tua mente y . 

Contidvn > che t*amdanchóra yVfdinnócente i i 
Ingrato > ed inhumano : oV; x v. \ ‘3, . • . 

Tregoti falò à nqn.ferirmh.U^corei\i:. ' . 

Ter non ferir l'imago .iiVv.n u' a', ‘ì i 
Tuaycbe v'imprejfe Axnbtci\ * r ‘ 

Ed à lafcìar quetia mia lingua illefay ■ 



Tcrche 
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T?erche di tanta offefa , x ; ^ 

E fuppUcio sì rio . ' \ 

t- impetri almtn perdon dal Tadremtt . * 
Vi i'.v^X Cl ^ 

■^v gue* morti occhi tuoi y 
J f^ma pietà fama i cori à noi\ I 
Ond'in Tfcce di [guardi li' \ 

Mandati pietofi dardi ; » .V 
E quanto Morte cruda - • ,* v ■ T 

uuietty^ che più M chiuda ; ; 

Tanto n’apron nel petto ■ - • 

rViii Varga piaga di pittofo affetto : V' ' 

^ li j jr c* / i''’ • ‘ 

"X 7 quejlo puro fwgue , ; • ‘ . 

J C rudety che Irerfiy ondato rimango effanguej 
Ogni minuta ftilla . ' ' 

E del mio amor fauilla; ‘ ' ■ ; 

E lagrima del core y 

C he piange il fallo tuò\ nò 'Ifuo dolore ; ' 
Ch'in copi grane offefa> • > ” .i , 

Vili del tuo erroTy che del mio mal mi pefà^, 

XCIl. • 

“^HE mi tormenti y ahi laffOi- 
^ E midij mortéyio pajfo: 

M a ben mi pefa , ohimè , che fe perdei , 

Ver ammollirti il duro cor di faffoy 
Dietro à le voci i prieghiycd ifofpirìy 
li or a per dai martiri ì -s ' 
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E che pa queSìo [angue . 

Jn vano fj>efo tcquefia vita eff angue ^ 
^hifmiUe morti mie fon » , che mia morte' 
7^on t’apra {colpa tua) del del le porte. 

X CI 1 It\\ '.'■.v'..' '■ 'li 

S E quella afflitta , e tormentata vita i 
Indegnamente à. morte» , 

Toca fuffe à recarti intiera aita ; > ' 

Tante ti darei vite , . j \ \ 

Spante aprir ti potefferlsit le porte . 

Jìela beata cortei T . 

Ma fe quefia» che può non pure yn mondo y 
Ma mille trar dal Tartaro profondo , 

Duro» e ingrato rifiuto , * yi' - . ’Ja' J 
Deh» quai ti potran dar. vitale falutei ^ 
XCIV. v’.v il' 'r'' 



d'amaro fole 
Quelle labra crudele ; • 
che bagnar non le puoi V 
Si, che non fian di mele, 

Jn riceì'car pietà de glierrer.tuoi 
Odi la voce mia , . .. \ ^ •. 

Com'efee dolce, e pÌ4 • 

Da quefia bocca amara al Tadremio, 
Ter don chiedendo del tko fallo rio, 

xcr. 

ET^ fiettacolo atroce 
»4 te fon fatto in queUa dura Croce j 

Ond' 



c> 
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OmVamho gli occhi tuoi 
yien che mia v^a annoi ; . , 7. ' \ ^ v 

Che di me fatij fono , ed hanno à fcbiuo * ì 
Homai vedermi th tra morto , e viuoi • > 
Ma non fdtio il tuo core ^ f * ; 

Solo in crudeltà pari al mio dolore , ^ <i'ù 

xcyi. T w 

tanto ingrata . ay'\ 
Quanto altamente ornata^ 

Deh volgi glioccbi à me t v C> 

Compio gli volgo à te: * ». • V \ 

^ma mai com' io t'amo j ^ .:v *1 

E brama Vamor mio , com'il tuo bramo ; > 
Miralo vnico , e pio t ~ 

In quefiovnico mio; 

E di fua humile humanità nel dono 
L'alta diuinità mia y ch'io ti dono» • 

xeni. 

T v m' odiaHii io t'amai y 

Morte mi defli^iovita à te donai» 

Tur così odiato i e morto 
T'amo , et’auuiuo , e porto ; 

Ed amato , auuiuato , e foflenuto 
Mi nieghi ancho d' amarti per tribù 
S'à te fei così rio , 

Deh > qual date pietà Iterar pofs'h ì 

F 
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X £ V li I, \ *ìkWk\:\.: 

O HI ME ^ dame cteato ^ • ' » t . 

<S i m'abandoni> ingrato t ' • > : 

Co'l mio Verbo ti chiamo ' - ' v-"* 
Fatto per amor tuo fecondo Marno 
Sordo *e non odi da la dura- Croce ••• - . 
La fua pìetofa “Pocef, 

pur l'odono ifàjjijò fiero core t 
Che sapron peryietà del fuo dolore:^ 
y XC IX. .vw.v, . . .. . . 
tnijù sì gradhaì ^ '^ ì ' 

Del mio più caro pegno vi 
Valma, e'I fangue^e la irita ^ ^^ . .-.vs i 
eh ionott l'offr^i d te crudele in fogno ' 
Di non più intefo amoro ^ ^ > *>f •> 

%Alrna ingrata ^ rio fangue ^ e duro core 
F s altro Tffcir pià pretiofo hauefe i 

Totutodali^ffe ...... .1:.; 

Vifeere mie donato anchor t'h aurei ^ 

Est m offendi > ohimè ^ne dóni miei i 
C. 

%A M MI, deh , dammi amore 



Opra de ì' amor 'mìo, 
.eh* amor ti dono anch’io : 
7{è altro don difio. 

Ter ch’ogni dono è vile 
%A paragon filmile : , • 

£ donatomi ofnore '■ 

f • # 
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Aii doni infieme il. dono, e*ldonatùre, • 

C J, . - . 

N OT^.l fql qntfiaÀtroce -v *' 

Crudo Legno tua Croce , - ' ' 

Oue per trarmi dal Tartareo ah^o 
Tendi afpramente affiffo-, 

Ma tua Croce è Maria ’y) - ► . 

Mentr hai dolor de la fua pena ria : ' 

Tua Croce i tuoi diletti 

Mentr’ hai pietà de’lor doglit^ affetti; 

Tua Croce i duri cori, ' • ' - 

Mentr’in lor miri yani i tuoi martori: ' 
fol, mio Giesàyin croce affffofti\ ' • _ 
Ma la tua fama con due mfam, e reii , ^ 
, < C'. Il»' ‘ ' * * > 

P ALLIDO Umor tà languì 

Fra mille di dolor divietati angui : 

E come notte ofcura , . u . ^ , 

La di/iinta figura . -j\ ' ’ ^ ' - "' 

Del mondo tutta fotta m nero affetto ' 
'Fi’inuolue, emoftrayn folo horrido oggetto 
Così t’offre indiflinto il tuo dolore - 
Tutto vna. piaga, eàim fanguigno humore, 
XIX, 

M ET^T^E, Giesà, timiro 
7{€l tuo martiro; ' 

S’io non fento pietà del tuo dolore,' 

*Hpn meno core ^ <' • ‘ 
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^t^e,U,.iVggio effangu't;y^ -in- ; . . 

Ma tutto fmgue ; . v i 

Ì«'7iZZ^'^-r 

unt, 'odo i triti lamenti \ . T 
tuoi tormenti, . - - • 

ff f f^lpiri ancbo mifcordo, /. 

. Morto effiu. fardo.. { ,, f ,*/ 

Mentre in troce mi chiam .. ’ -m « x . 
m*anài, - . ;.;^ . 

itmttti . , • .so v ^ 
f Amo , f mi rimango immoto , 

V*« «wjto »M», ,. J ù . S. 's 

S a la tua dura, e forte . .. , . 1 

Spietata mòrte-, .1. i ^ 

^ 0 » cangio rifa, efeguo U mit fiÓire, . ! 

■ Mmomottre.. ■ , . ,. • 

^<^tuocangutoa^ett<ty''l.\. «V, •• ’ • 

CoJi negletto ; 

tuo figlio innocente ^ ^ 

5 ’•’ Co» 
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Con fanguinofa, e iac«9at'ovelo\ l^\ ó 
Sparfo di mortai gielo . . i «yt ‘. l 
Mira s’è qn^4.y^tr\> ' ' > * ì i. • i. 

O non è de l'eletto .v . j»m V 

TuoGiesù sì diletto; • ; *l ' uV 

ildiuorò tra U fortflt' . \\\> \ t '. 
De le mie colpe i»/ey?ewr. < oc^ i j s.\ '> ó 
Mira il tuo cam p^inà . W i V. < ;uìm\ ;u/:ì 
Dannato à morte à torto f- Vo rir.- ' > ; 

trappaffato,e morto; . 'À o \ • < 

E frcL gl'iniqui poftoyahiUffo,'ihefrgmra\:\:^ 
Ch’h più di loro mdegntr^ i iv ^ •.,« ì\i . t * - 
Mira queUt hnoceat^À c;.%t <: v - -- L-' 

Mani, eque* piedi lauti . ..aÌ\ '•'» I .. 

Tutti [angue fiillanti, - / <\ oa-wo, V. ' 
Trafitti , ohimè , da tré chiodi fmétwtìr ^ 
Da’ fuoi duri tormenù^\ > . r.avAi'\ ì:.! r. li 



Mira l'inerme, e igtiudavx L . ;^v'. 

Tetto, da lancia aperto^, .-rr w,-. va:.;ò V... 
Sol di fdngue coperto, \/.v * ^ 

Cantra empietà , cantra rigw sì eruio [\y\ i 
Troppo debole feudo *y>.vv:s^ y . 4;va i\ y\ ì:ì<s (.ù 
Mira dal pio fko 'oaeei .ui..,.; V ?*.•/.*. v 

Immaculato, e puro ; . i . , -.r*. • . l y . ' > >. 






Stretto frà'l graue , e duro 
Torchio del fuo infinito t^ro dolore j 
Scoppiar l’anima fuorCéwy .; . *. i ♦ i . J ' > 

Mirati diuinoy^o,.^ \ , a v v. 
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che fa gli àngioli amati ' ,v* ^ ! v "> 

Di fua vifla beati t ■ ^ ‘ 

Quali bel fior dal tronco [no diuifot - ». > ‘ 

/ T atto pefto , ed inc'^o • ^ • ' .i 0 

Miralo 9 come §lefo ; ' ?. '>1 . 

Jn su Pomata ce^a ^ u f'.rtiij Vs v.«; ., > 

De la Croce y penetra ’ ” -i ' 

Con dolce [nono il Ciel» da Varco offefo . < \ 
Di cotanto odio accefo,. v.- - ? . < 

Onde ti priego bumìlei vt >, c ' ' . ^ 

Ch*à tanta. pàffione y •• > . • \ ' v 

Signor ytù mi perdono * ’ 

Quanto t'offefe ogni mio membro vile y 
^ ria fiera pmile, ;'t . . . ; ■ ^ v , 

Mira dal fomrno trono , \ ^ A 

7{el lacérató figlio y ' . , 

Ed in lui ferma il ciglio., -x 
Ch*al feruo trouerai ds vita il dono, 

E* l bramato perdono ^ . . 

Deh y quante volte odori ~ - . 

Ze rofe di' quel [an^ey\..^i, 
Cb*vccifeilcrudélangueyAi.\i\ v 

T ante le macchie lana , e [caccia fuori 
De* miei fifietati errori* : j .-.y. 

E quante volte miri i 
Quelle piaghe benigne jA.v ' .v. „ - Ji 
Così aperte, e [anguigne \ • \ 

Tante apri il fen pietofo d mici fojpiri, 

Ed d noubdefiri, -y \ 
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CJJl,^ .N. • . 



N O 7^ rimirar , Signore ^ 
Conoechio di rigore, \\ 

Vepre di fango vile • . ^ t i ‘ 
Sempre à fe fiéffo in operar fimile.< • 
Fomenta com io fon pianta infelice 
Di corrètta radice: \ .« 

7^ altro bò di perfetto, . x 
Che l'ejfn* imperfetto : 

E fra gUtSiitia U pietà • ebe lahgùey - 
E giudice , signor , del fangue , H fangne 
CIIIJ, . ^ ì 

^ perduto i fitoi fiori 
!x Jl tuo languido vifo, 

Ter produre i miei frutti, *' • '• 

Eterni in T or adifo: ' • > t ■. 

Cari, ornati pallori; - ' : 

Che non vi adergo io sì (Tamm lutti, \ ’ 
Che torniate in vaghiffimi colori ? ' '' 

Mifero , ò non perd*io , 

Vempio coflume rio 

Ter produrui pietate ;.v. :• 

frà piaghe sì pktofe ',esì bramatei'* ' 
C y*' > * ■' * 

Ì VESTI languidi fguardi, e còri pij 
0 mia cara fidate , v f > 

Che mentre io guardo te par che m%uij 
Son voci del tuo cor . dolenti ; e mitteyj 
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88-' Pietofi> Aflfótti. I 

Che , perche mente i mute ^ 

Scendono d lo mia core ^.r . u v ’ t y\. o 
E di doglia l'impiagano , e 4Ì^amore* ' , . . - 

^hi le prono , e le fento c 3 ; * A 
Dolciffimo tormento: ‘r; 1, 

E come il Sole neh fteUehònoro^ ■ 

Il feritor ne le ferite adoro%y.^ u\i'i > , ì 



' eri,' 



i';i ù\ C’' - -* 
">i;v ' V’ >•■' 



P I C C 1 0 y.e.hreMC^ pkga v ; V. 

Sceglkk ^ma .mia - •..' hu , - •. , •> v; . 

In qneHd carne pia\ . \ \ \ \ V 
SÌ di tna ritaye tua falnteis»agat.:yr i y : 

E come fitole t animai prudente 9 n' 

Qual'hor vecchio fi fente» w..' . v,. ..r ■ • 
Ch'entrando fi di^oglia, 

Ter varco angufio de la vecchia fifogliai , . 
Tajfa è perlei tA piàmente.d for^a^r i ;.- 
Che d'error depórrai Cantica fcor%ay . r • . ; • ; 



crii. 



•: ; ìM^- ' * • 1\ ì 



E Setrga motòanchor Carnate sfere 
Diqut^ morti occhi tuoit y 
Mouono puri, e fanti affetti in noi: 

E guafiandtt iyfiur^ie praue '% erie \ • : - 
Ceneran voglie pie : ,r,.. / . r. . . 

*Alti cieli bor mirate amor profondo 
Voti che pofando 'PCciderefiiH mondo . 

. L sr 
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S y toro de’ tuoi crini' ‘ ‘ 

Sembran 'pini rubini 

Quelle fan^uìgne fiiUe y : -i ' . ' 

Che da tue facre' tempie ■; * ' * ; ’ 

Gli fmaltano cadendo à ^miUe > à mille. 

Man temerarie y ed empie y 

Cagion (pittata di pietofo effetto ; 

Formale forfè àll'hor gli ^emi anelli y 
che danno à talme in Ciet gli JtngeU belli 
Quando il diuino ,Amore 
yA fe le Ipofa in fempiterno hònore ; 



V l'hlTsA non pur ;ma rìia • ■ ' ' 

Sembra nel Taradifo de’ tuoi lumi 
Morte à gliattiyà i coiiumiy'' 

0 cara e^intavita : ' " ' 

E da te prende qualità vitale 
Se bene è in te mortale; ^ ' i 

E sì bella mi s’offre y€ m’innamora. 

Con fua gelida face , ' ' 

Che’l freddo fuo rigor m’infiamma , e piace 
E ne’ fuo* bei trofei . 

S’auuiuan dolcemente i dolor mieiJ 

ex. 



O Di pili bei.portentì,e di più beHe^ 
Merauiglie feconda . • 
erga, di quella ,ond'il gran Duce Ebreo' 

Mf 



\ 







_ Pietofi AfFetii > 
meaf^ttolfraeUe,, 

Eruttò d* Egitto alto trofeo; 

Tt ben ne la profonda' 

%A.rca dì ijuefìo core * 

Serberò riuerita à tutte Vhere; 

Che lentia te feda del Cielo .evia, 
^tn^dma è l'alma mia. 

X . X J '' 

IDOy ed inbutnano » 

^io che può fiera tpano ' 

Oprar d*empio , e d* atroce , 

Ed bor che -ptem manco, 

%A la dur* opra fianco ; 

O^i la lingua in pece , . 

Ch'egetde ^ù,che^Ula man non fece . 
Ma al corpo fi ria, 

QtteHa à l'anima pia-y , i 

Che eia l'oggetto prende 

Qualità V empia doglia, e pià m'offende, 
E perche non fìan fole 
d.e fpietate parole, 
fputo ingiuriofo 

L accompagni, quafi angue ptlenofo. 

*A miei pietofì fguardi/ 
liiffondi con rei dardi: » 

Dardi de la tua lingua , 

'Penhilmio nome, cernii corpo efiingua, 
' „ - ‘ Dardi 



\ 



BèlP.-GriJIo. 41 - 

Dardi nel fuoco indegr^o ' ' ‘ ^ 

Temprati del tuò'fdegno; ‘ ' Y k. 

£d agÙT^tr^ dhi iàffOi * v\ m\ 57, 

Su L'empia cote del tuo cor ài 

. r. r : . l /.• .v. . t. i ^ , \Z 

D eh i chtp'attttohò in te commetter iàn^^ ^ 
Ch'io merti dolor tanto ^ 

Qual tanta colpa è mìa , ■ ‘ ^ V 

Degna di pena , ohimè , sì Cridd^e ria i ' 
S*offefa fà pdr tt'piagar l'Egitio i ' 

Don' eri feruo afflittoci ' * u 

Meritan quefte morti ' ‘ '■ ■• \ ^ 

Quefte rit piaghe,^ e qneHi' fern flriLtàì^ 

Se colpà fà l’ aprirti il mare \ è tutto : ^ 

Suo camin darti afciuttoj f ' Vi 

Merita queflo lato "'^ ' ‘ ' 

D*efler si apem\e fi tinto\ 

S'error fk ; preda far dt orde roraèi ' ‘ i- • ^ 

r«of crudeli feguaci; ‘ ‘ ' V ’ ;V ^ 
Merto^difangue afpe^Of * ' t ' 

£i/èr »f/ fangue't e nel dolor fommerfo V' ^ 

Se fallo fù , tanti anni entro d forefie. *’ 

«Ao celeUei . • *' 

MertQ da te crudele - 

^^cetom heueraggìOje amaro fele, ''" * ‘ 

Se mal fA drùrti luce in èrmo làcù ' - ; \ ^ 

"Per colonrta difòcoi' ‘ j- v..\ - 3 *. 
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legato ‘ \ . 

^o/o«iw ' ' 

siìZT° ” : 

Jm y«<r^a mCroce,e lacerata. 

' Mi- 

£ coro»<i donartf^ . ' • * . 

. ^«-/o (tW ; ‘ ' ‘ 

SeTnM/u.ttc^ $r^,ai;à,MtÌin/;\: \ . 
Jo/w per rw p«>rr« . \ \ \ 

Merto c’hor guerra àtme ']; ' 

Se danno fu tfapar gl’ infermi tuoi ^ ' \ 

Di tanti mòrbi fuoii, , . ' ‘ * ' " ' ‘ 

Metto dal capo à 'i piedi ’ * ’ " ' ' ‘ ' 

;• '. ■ ': 

s ingiuria Ju^tprnar tugi morti in rita't \ ' 
E darti interna aita; , ' ‘ * ' 

Metto c' hot fiera morte f ‘ * 

Tà mi dia . c^n dolor si fièro, e forte , 
Ma,fe tuttof^dti^èe/ùttoi^^^^^ ‘ 

•Perche' sì àfi^o fono ì ^ .; ' ' ' “ 

•Perche tante tue ire ‘ ' 

^^fifnddokìfce \ 

fiittaèancbor tua yogìia,: . ' '“ 

ti *'''•» ' ■'■ ‘ 

j Co aneto 



. » 








..A 

De'rp. Grillo orf?, 

Ch'ancho tncrudtiit brama ■ t ^ ^ 

Incontra "pn morto i cffanchor morióf òAki 

‘ '•• •'vW* X X Ui-V» TA''. >».' A 

D £H, qual legame ioggirkt'nrtejtì^^^^ 
Chenon'cadhj^e ad abbràcciàtìa '* 
Quando' fu il mio Signor chUìfò fottèrìa'y'}*^ 

Con fanguihofo'^e lacerato 

' _ f. V-.l •. ... . ’ -v.i't 



il dimno JMpèi 

Pà cielo il fin •: 

È par adifoil-tomemdfo inferrtày Kl ^ 

. ^ V,.\ i.>R 

H OGGì rimèna il Sol 'qMèl gìorttìt mfauflo^ ^ 
Cb'in sùìféliar 'dti‘'àg>tk m\^^^ 

"Per tue s'ojferfe al T^irìè àlt(ÌhoiótàuflóV^^ ^ 

i£tto itf fouXfetmiffchutù M^^^^ ' 



Ben degno i^foU\fe imbevuto 
l>a sì mijhtmetnória'^hóggi mi toglió,^*' 

Di pianger fempre in fempitertid èj^tiò 
bla doue trouerò pianto , e cordòglio i ' 

Chela minima pena adegui in parte^^ ù j 

T\^È /l. ^ • I « > ■. •• 



Del fuo martire f e del Giudeo lorgoglio ^ 

E doue 
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r/Jb" />«««"• fcWy : ■ 

l>»jà gMffietmpu altra cmpao-i : . , . 

ch'ài fuo ta^,/à,ts , ,; ; \ 

' ‘ P^^pcr,l^i ftUu in tatuo X - . , 

<’‘cH-tpuìlegn»\ ' ■': 

cT.S^- ■ 

^ ìmprejfo ntlfuo corpo incUto, e deino. ’ 

■ Entrate jw* dijgiutui aperti noth ,’^ 
fcm’^i.iagegnoli i fncebij.tfyrit: 

. ^ pteta fttggete in dolci. modii.x , 
Bportate.t.ifote^nù.licori,_,.. .., 

In medìema à «?eWf ', . 

®«/ nf,*el^,de’fnol\p)y>prij errtri» ■: 
feriate hmai (a.tttannahenedeua^ì ’i ■ 

j^chmdo.defntp del^ cme - 
om 4‘tCp fan^<tfaSmH.\. .. , 

* ' ' ‘ :vj ij'.j <J ^ ÌÌ\\UÙ\\Spttt 

f 
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Del P. Grillo. 95., 
Siate tanti archi y ò roi del mio Fattore 
Ferite atroci^ e firali i penfier miei , 

• Ed io berfaglio al mio languente ^more 
Ferifeimi'^mor mio , ò douefei. 

Fa che l’anima rniafiafijja anchora, 

* Con le poterti fue , co’i fenfi rei . 

Dammi le piaghe tue; degn'è ch’io muora, 

eh’ io peccai foto , e foto d me fi deue 
Quejia Croce , che Cange, e t'addolora. 

Deh , per c'hora non sfacciomi qual ncue 
,Amorofa fornace à la tua fiamma , 

E’n pianto io qui non mi rifoluo in breue ^ . 
0 perche non refto arfo d dramma d dramma , ' 
Si c’bomai teco io mi conuertd in foco 
,A tanto ardor,ch'i falfì4genti infiamma f 
O mónte ; ò de' dannati infame loco, 

. J^on più farai d vituperio , d [corno 
In teHmorir fieben fauor non poco. 

Quejio infelice, e' lagrimabil giorno 
\ Fard il tuo nome venerando fempre, 

Viù che d ognì altro , ch'alxi al Cielo il corno 
E’n fin che’ l Sol le fredde neui fiempre. 

Di gratie il [angue ti fard fecondo » 

C'hor pioue in te di sì diurne tempre . 
Esgti^i [u’I dorfo pur lieto , e giocondo 
Ù tronco , e la bilancia , ou'ilgran pres^ 
Fioggi fi mira del comprato mondo . 
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Affetti 

Vende d n,in Chriae ] oVÌl pr^ltomme 

jg. di far tai prone auez^, 

^n forfè nonafcolti il mio lamentò,- ^ - 
£ le tue ^ratie : l’oda il mio diletto . ‘ 

rta •‘‘"“luc.U letto, .- 

£*c ^po tante mcomparabil pene. 

T ha preparato il tuo popolo eletto ì . 

Son HHcHe, 0 membra di ri, artirio piene, - 

Ze moUt pmme in ferito ferrate , 

^ 0 tempie, otte pofiate, ■. 

^tmofo diadema intorno aunoL,. 

?‘f(i<l/etedipiagbeinooronater ' 
anno g t augetti il nidi , e'n‘ tana gccolto -, 

Cuce l orfo ; e non haue hoggiU n^ cirijìo ', 

SU 9 P'“<‘ lò^to i 

Sole proprie ferite affiittb, e trijio . 

Sofitene il corpo ej'angùe: hor qiiandomaì 

TdUnt-'t *• >90' «<»«■. ' . 

E del Ebreo furore ignudo pende, . 

Ond il freddo il fuo duol pià inaura afTai 
Ignudo uni deii^è, cb’lnklò Jende^"’ 

Il pel manto di fieUe, e l’ampia terra 

Dtcost belle vefii ornata rendei 

. • « -, 

Za 



» 



DclP. Grillo.' ì 9i‘ 

La rìcchex,xji^delCiel iCb*a npidi/f^^ • 

Tanti thefori i ohmk\ pouvra^igubda 'v/. . ; 
h fatta pKedad,dj9 Ìa g>ar^,t:^vtùyrd . • 
^hi , ch'efca, ahi , che hétùmtU samarà , e cruda 

à^ha J>il Tanna 

La turba mìqttà;ohde lo pafèa^^eiUuda^ *• 
Qiiejìa , ingrato Giudeo , quefi-'h-lo: manna , 

Che nel deferto in cibo egli ti diede i *• 

^hà\ 'come gip ùtdn tuoi Tiwddia appanna, 
Quefio (tumpdb H licer i C'h'oggt in Mìercede 
Tu rendi al tuo cultor t yke crudele * 
^ chi^Pìta ti dih fetbi tal feded v. .. » ; , - . 
jimateggiami il gnfiotóamàiff^fel&^i^ \ 
E bagna ‘^efta bocca, ande-aìjf>^<r'*r.'^: . 
Offefo fà lo mio Signor fèdcU,v i , r/.'A ; 

0 fel dfuegna lo >mfà pianta- iftèffd:, ^ 

SÌ ch'jl< beuay€*lfuo mabne'miwtórmenti 
"RtOUt' , >fe tanto è à peccator conceffo 4 ' 

E fe pon tantoA miei prieghl dolevi * ■- 
Di . sì pìetofa flampa il ‘ cor s'mpnmaf' • *• 
Vfta fatto moUe^ne gli affetti ardenti é 
£ così l'vn con altra xAmor comprima^ i-- 
Che da le piaghe fue refii piagato i V " i'- ' 
E deifuo duolo il fimolacro effrhkai^''- '^ 
Confentitelo ò piaghe; ò mi fia dato^ - - ' 
Da Poi\ch’entfdodo in ' 

Coda il fuo ChrìHó in tidogliòjhfi/aó^ 








9^ . Picco fi Affettivi 
J>eh porte fanguì^hofe, ih M mi fia , ' i 
C oncediita tentata ; e à ferri acuti ' \ 

'Pr'tuiUgiù. maggior pià non fi dia. . . 

fiat e . fcarfè'à tue de’ voSìri aiuti ,* i v 
C om'io rn fon di lagrime , e di doglie , . ' . 

^ così gran mercè pòchi tributi. . 

Tate , che s’il cor.mià dapraue voglie . ; . 
Terfuafó^da vói mai fi.dijgiung€ f , . 
Di Chrifio il Lato.apertòMhortaddogiie» < 
£ l ferro , cb'i fiioi piè paffute congiunge ^ • 

J miei trafigga , f unqua il paffo io mono <■ 
%Al rio fentier-t ch'à motte ^eterna giunge. • 
£ s oprar mal'^cQnt empie, man m’approuo^ 

S entano^.tt.chiodò tio fra ntruo , entruo 
^ Che fora , ohimè , le tue con duol fi nono . ' • 
£ / pungente dìa^ma^ ond'il proteruo 
'Popot t incoronò tdie tempie firinga* 

S al mor^anzghgO 'So mi /oppongo yc feruo . 
Fate y ch'ouunquèÀb mhro , io mi vi finga 
“Piaghe amoTofié y e. ne* vt fitti oggetti, . ( 

Ch.riftOjé*n'Croce ogniun me'lpin 
£ qualyfamien tib’à gliocchi altri fi metti 
f^n roffo "^efroy ciò ch’ci mira y fembra 
Di colorirai. » ben. c habbia Vartj umetti : 

Così di lui U: lacerate, 

SianmirChri^adv f(t[n ògniMcoÀo yeggia :,. . 
Per loro, fi mio Signor i chìiLf^oJrnembra. 
'^*1 ’ 0 Siami 
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siami ljfecchioy^mormio,e*n te m'auueggia, 
Che più crudel d'ogni Giudeo freddo , 
Quando quefia mia mente erra , e vaneggia. 

Deh non voler , che lo tuo fanguefido 
In arena fìa Iparfo ; e fe pur fono ‘ 

Terra , non (embri vn infecondo lido . 

Fa ch'io conofea , e riuerifeu il dono , 

C'hor mi fai di te Sìeffo , e fempre intenda 
De la tua voce dolorofa il fuono . 

Fa , che con la tua Madre in Croce io penda , 
Con la tua Madre , ohimè , choggi le ciglia . . 
Mejle 4 te volgere par.che morte attenda. 

Deh , dolente M ,4 BJ A y che merauiglia 
E yfe morir def ij » s'inuita refli 
Vedoa , Spofa , orba Madre , orfana Figlia ^ 

Ben teco io piango à gliangofcio/i , e mejii 
Tuoi pianti tè , ch'addolorata io miro 
Fràmortiye fra Cenacoli funeHi. 

Deh non bajla il Figliuoli s'ancho al martiro 
7{on và la Madre i ahi , « 0 » più MadrCy fol$ 
Tromba d’ogni mefliffimo fojpiro ... 

Mira pendente in Croce il fuo figliolo 

Tiagato si , che fembra ymap>l piagai • ’ • 
Fonte di fangue, ’magine di duola ,. . 

Vorrebbe dirmefehina; ma t impiaga , 

£d occupa Vangofeiuy e la Vietata . 
Turba di morte xC di tormenti vagtL . . 
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chi luridi chi la fpìnge ^ e calpeSlrata t 
Tur giunge al tronco de la Croce al fine ' 
Tiù dal dolor i che dal fuo piè guidata. 

E gocciauanle [opra le diurne 
Stille di [angue iCh'i tré chiodi fieri 
Trahean dal caro fuo y con l'etnpie [pine , 

E benché fempre di ragione intieri 

S erbafe i patti , e de' fuoi [enfi il freno • 
llauejfe in mano y e pij fanti penficri: 

Tur la pietà materna y ondi il fuo feno i 

Fu molle fempre y àtei fciolfe la 'dfTce 
In tai lamenti , eh* io mal formo à pieno . 

O /angue , ò fiume di cui hoggi è foce • ’ 

Qlieji'ajpro Monte y deh quale à me torni 
Già da quefi'altayC tormentofa Crocei 
Sei dunque il latte tù , ch*à primi giorni • l 
Succhiò il mio Figlio tenerello infante 
Da quejio fen ne gli burnii mìei joggìornìi 
Deh y mentre fiilli da- le membra fante y ...... 

T affami il corpo , come hor paffi l’alma , > 
Eimagine fia l’vnyfe l’altra è amante. 

O pur da quella mia languida (alma '■ 

Traggami U /angue il ferro audace , e rio» 

Che sì ne le fue membra hoggi s’ in cairn a . 

%Ahi belleg^a del mondo y ahi dolce y ahi pioy ^ 
Dunque il mio Ciesù feii dunque fei quello 
Ih fw ri/plende la beltadi Dio i • v 

' ' Deb 
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Deb , ch’io non . ti figuro : ou’è del bello . '• 

Fifa la mdejltfdei.ou'è il decoro i 
%Ahi i che di [angue fei fatto rn. macello c 
Son quefle quelle membra y eh’ à me foro . \ . ; 
Humili tanto i e’nobedir pronte^ . 

Come innocenti hor ban tanto martoroi 

Ma fi crefeea del pianto fuo la fonte y 

Ch'i folcir le a/forbeua , e le parole , . * 

E fot con gli' occhi le potea far conte»' " 
Sol con gli occhi pariima i e* l fuo bel Sole . 
Veàea gira l’occafo.'m sì pioto fi 
^Atti , che non bà cor , chi non fe'n duole* ' 
Eranfi entramho oggetti dolorofi , * . 

E l’vno , e l’altro fegno > ed arco , e dardo > 
^mbo in Croce » ambo penofi . 

Quando volgendo à lei languido il guardo f ■ 
Ecco il tuo Figlioy ò DonrMy diffe ; ò O 'toanni 
Degno jì ; ma inegualyfa’l cambio ioguardo. 
Ben le fei caro tu , ed à gli affanni 

Suoi porgerai conforto le cara aita . ■ \ 

^ fojienere il fafeio de'.fuoi danni: . . 

Tur del, cor felfinafftra la ferita, . > 

Ch'invece del Fattore , ha la fattura ^ 

E fempre grauele parrà la vita . ' 

Quejia , ò mio duro cor fia la tua cura , • 

Qj*ì fiffa gip occhi, t ffuì le ciglia fermai 
Qu’bà Madre, e Figltuol pena si dura . 

. s languì 
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Languì con loro f ogni hor con lor t inferma; 
Che languendo , e infermandoti faraUi 
Sana l'anima mia debole , e inferma, 
Spe-s^ati homaiffi fpe:^no hoggii fafii. 

Ed apri al Chrifio tuo tutte le porte , ■ 

Che con U' braccia aperte in Croce fiajfi, ■ 
Tiangono gU elementi la tua morte 

Moggi f Signore, e i venti ne le grotte ' 
jìfeofii , fan tremar la terra forte . 

Di nera fafciail Sol fi benda, e rotte 

Son le leggi del giorno , e’I mondo tutto ' ' 
Jnuolue ofcura,e tenebrofa notte, 

£ l'vniuerfo in habito di lutto 

Si>v 'efie: e degno è ben , cb*à Morte amara 
Jlfuo Fattore hoggi à morir ridutto . 

Deh , fà , che non tifta quefi'alma auara 
Di timore , e tremor; deh fà ch'io pianga,^ 
Toic'hoggi il mondo di far ciò m'impara. 
Deh fa ch'io fenta il tuo dolore, e m'anga\ - 
Che fuol membro dal capo efier dif giunto, ' 
, che di languire al JUo dolor rimanga , 

Fà ch'à te fia. Signor, fempre congiunto, 

E fe vittima fei , ch'altare , e tempio 
Sempre ti fia , dal tuo fanto ,Amor puntò: 
Fà ch'io non refii à gli ofiinati effempio ; \ 

Ma faluami , e concedimi il tuo %elo : 

Toi ch'opra fu maggior per faluar l'empio. 
Il morir, th‘ il crear Utterta,e'l Cielo. 

l'K 
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X X 

J 7^ quefi^tt facra tomba, effàn^, àhf, ^acct 
E freddalo morto il CfoàmiH^Vtta.i . - 
Corrottibil non già ì cb'à Itt f fà vnita 
Mai jempreH'Olra Dtitd 'irèrd^eS Y > *’ * *■ 
E qui fi fcr ha ^ ed h ton la >ikaoey^ ' ^Y^ > 
^nima fua , ch*dl erudo • è gita > - . . 

^ tor gente dal. Cieli ch'era ib'atuiita^' . j 
Te'l trauioT del primo ^é^'nHdàte\ ' i •:• 
Co*i raggi U corpo, del fuo htftìè et€ri^ò\ ( . , 

Splendei e rifchiarai non gìÀ chmfd, ò'yinu, 
Vaìma gli .horròri de Vborrenda ìnfemai 
Indi de gli ^ui antichi intorno ^td i ' ■ \ 
E loro eccelfafàala al Ciel/up^no^ Y''. 

V Inferno domo , e l’empia Morte eSlhtta • ' 

- ~ r.- \: 

C O^ amorofo flil pingo nei core . . 
La tua dolente , e fanguiriòfa imago; 
Ondequall^or fon di vederti vago 
In me ti miri, ò mio trafitto jimotè, .^ 1. 
J>a le profonde tue piaghe in colore • • s. \ 
Trendo ; e, dal tuo • diurno , il lume vago ; . • 
L'ombra dal tuo mortale., ondé fù pago. 

Il Vadre eterno ; e l’arte è il 'mio dolore ^ 
Ma, perche fimolacro vnqua non fcenda 
,4 Uro per gli occhi in lui ; fpirito , e vita . 
Lor nieghi muitto à si faUacroggèttsix: % 

, C 4 L'alma 
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L*alma l’adori, e fue yjrtà le^ajicenda 

faci^sàl*jlxadt\cangmk(^ettiì ' v, 
Ed'eU^ lei./M fmpitema aita , r -.,^ i 

i :/7C X F I II, 

( ri T.O. (anima più 'pulifco^ed ergo 

/ vino gfecfhio de (eterno ,4more , \ . 
Tanto pià trono il mio /adir maggiore , .. . 
Che mi riuolgo , e mi rimiro i tergo =. 

E fe sà (alto de ia. mente i m’ergo, . 

Tutto fognato il rio fentter d’errote ‘ : > 
Veggio de’ mm veftigi -, e (andate bore 
So^(yi e’I vifo , el fen di pianto' afpergo . 
chi fui penfo ; chi fon , chi effer dearei , - • 

che faròtafio, e’l giudice'cbi fa, 
De’.ptrifierk,de(opre , e de’ difetti : 

Horror mi sferga, ond’ à la dritta ria 
Bjuolgo i paffl; ma ne’ vècchi affetti 
Inciampo fpejfo, e tomo à gUerrormiei, 

CXI, i - . ■ • . . 

Q V EST’ alga ,• che già nacque 
Nel gran letto de (acque ; 

Mira come da Tonde ^ 

Lungamente agitata , al fine è ^inta 
Sà (arenofe ^onde ; . • — • v • ' 

Come pofcia n’è tolta. 

Quando ficura pare, 

JE vie pià ch-angi combattuta, evinta ' 
DalamilUiaondofa,.. > ^ - 

• - . Mifero 
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Mifero nojlro cjfempio •, 

Che nati in ^uejio proceìlofo mai^y .. 
Siamo di flutto , in flutto 
Ondeggiando sbattuti al Udo af ciato 
Ma quiùià fena , ohimè ypofiamo in pace 
che procella . rapace . 

torna al primo fcempio > 

Che n* agita ^ e.n' aff orbe iniquo i ed empio 
. ' ex II. .... 

’ le nubi di morte il Sol di vita 
Doppo pioggia fanguignay 
Così bellowifplende à gli occhi miei i .. 
ch'altro' Sol non vorrei, ' 

O luce mia benigna 

Trionfar da me partita 

Sen'ga lafciarmi aitai 

E feda terra vn Sol tragge il vapore. 

Traggami l'altro da flò petto il core ; ' 

Ond' À te giunto , io rifolua in lume 

Tua gratta , e tuo coììume . 

CXIII, 

"^H'io la miri , d la luce , e che rilieua ì ' . 
^ Ed al fonte ch'io beua i 
che ti gioua, fignore. 

La mia lode , e'I mio canto » 

La mia giuflitia, e' i mio compunto core i 
,Ah , perme fol lamia falute brami , 

£ non fard che per te folg io fami ì 
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XXIX, 

D jl quella morte yin cui mia vita veggio^ ■ 
che fu Voccafo , onde rinacque il mondo 
Scende sì vino amore al C4>r profondo j 
ch'altro che piagheye fangue hor non vagheg^ 
£ queir alta pietà , ch’iui fuo foggio {gio, 
Tien , quaft in fuo bel cielo ; al mio fecondo 
*Ptanto inuoco propitia y onde l'immondo 
Laui di me , mentre il penfier Correggio : 
che da pietofo lir al ferito amante^ .... 

Di fanar fpero anchor gli fpirti , e i fenfi , 

E far la doglia medicina à l'alma : ‘ 

£ piu non fia , chele ben ferme piante 

Scendano al piano, e ch'ài' Egitto i penfi; ' 
c'haggia idolo fuo più di me palma , 

CXIIII- 

L 'alena, de gli anni miei 

Cieco fanciuÙo al cieco mondo io dei ì 
O nde pentito pofeiay 
T^helfbi doglia, ed angofeìa,'.' 

E per fuggir mìo danno , 

M'afcofi y e chiufi il quintodecìmo anno : 

Ma così pugna ei meco , 

M entr’io ripugno feco’y • \ . . 

Ch’armi fi fa de la mia carne ria y . 

Ter darmi morte con la vita mia . 
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ex V, 

’ E tutti i nojiri errori 
ì Fur tutti i tuoi dolori; ' 

Deb l’ajpre iuv ferite .■ 

Sian tutti i nofiri amori; 

Che fiano poi tutte le voHre vite : 
Ciuftifiima mercede à ingiufio affanno 9' '■ 
Cratia infinita ^ ad infinito danno, ' $ 

• • C XF I. . 

JT queflp bel Sole, . . . 

VJl Che sì chiarorìjplende 9 
Opra è fui di mia vocet : . 1 
Sol diffi : ecco è creato , ecco difiende . 

I raggi bei su la terrena mole , 

Te con mie rìian creai. 

Ti formai y t’informai, 

la fembian%a mia fimil ti feì, • \ 

"Perche sì ingrato, e sì crudel mi feiì 
,Ah y m’impiaghi , e mi miri , 

Per pietà chiude cigli occhia miei martiri; 
Tu gli apri al fuo fflendore; . > - 

Di vergogna ardi almen , fe nonà^amore , 
CXVll, . 

^TV, eh’ a le 'à^e^ìifiime Marie . ' 

J Folgefii il grane faffo t,Xngelo pio, . 
Da la gran tomba del fepolto Dio; 

^uolgi il faffo 9 ohimè , del duro affetta . 
Dal fetido fepoUro del mio petto 
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Ond'àlavoce del diurno ^more 
Sorga Vefiinto core y, 

E l’anima fepolta ; . .. . 

J>a la morte d’errore ,ou*bora è inuolta^ 

ex Vili- 7' 

P EIt. non vedere il Sole y il fuo bel Sole 
Giunto à sì duro occafo i . 
chiude gli occhi , e s’afconde al fiero cafo : 

E co’l vel de le.nubi , ahi y forfè intanto > 
Scinga V amaro pianto : . .. j 

E per lo Sol non muore y . 

Zaffo ; ma fol per lo mio grane errore; 

pur m' afeondo y ò piango ; an^il impiago 
Mentre in me guaUo la fua bella imago . ' ' 
E pur l'adoro ? »Ah de I hebreo .più rio , ' . . 
Cb’ei l’vccife buomo , no'l credendo Dio • ' ' . 

i . 

cxixl ' ■; ; 

cupido amante • 

JVJL Con che vii foco t'arde ‘ . l;- 
Vn^feminil femhiante; • ; .4. 

^ • Come vien che ritarde y '' ? - ^ 

E' riuolga il tuo corfo da Ut vita 
Ì4 miferia infinita : ' . ■ * 

Deh volgi.gUocchi y oue riuòlgi il tergo y 
Ch’in^tfuel ffiecchìo di fangueyé di .dolore 
Vedrai le piaghe del tuo folle epf ore . , 
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XX 11 I, 

A h 1 i con piagata mano^ 
Batterò fempre in vano 
Le porte del tuo core - • 
Ingrato a tanto amore ^ • 
^pri fardo , e crudele ^ 

^ quello tuo fedele ; 

In fua ragion colante 
Feracifiimo Amante'. 

'l{pn ferro hò per piagarti; 

M a piaghe per fanartì : 

E ne le man le porto , 

Ter tua vita, e conforto, 
^ 0 » fete hò del tuo fangue , 
Ma il mio ti dono effangue; 
yerfato in mille riui ■ 

Da' miei tormenti vini . 

Deb , mira in queflo petto • 

Il non più intefo affretto,' 
che, per fartene certo ^ •• 
Tengo mai fempre aperto • 
Mira , come difiilla 
Balfamo a lìilla , a Hilla , ^ 
Sol per farti immortale 
“l^el mio licor vitale, 

\on a giogo feruile 
T i chiamo , ò ad opra vile ; 
Ma d reai corona, • 

Ch'm ciel mio Tadredona, 
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H per c*hauejìi entrata . f v^ 
In me libera t e grata 9 
T’hò tante porte aperte ^ 
Quante ho piaghe [coperte , 
T’hò da quesìa ria Croce - ■ 

chiamato ad alta voce ; ■■ 
Ed infteme con quejìe ' ' 
Mie ferite funefìe. , . , 

T'hò , con ^li occhi non pure, 
Pianto in lagrime pure; 

Ma coH mio [angue iHeffo , 
Da’ miei tormenti ejpreffo . 
Tur fardo à’ miei defiri ^ , 

£ cieco à’ mei martiri ^ 

T^n m’hai veduto , ò vdìto ; 
Ma nel mìo duol fchcrnito» 
Onde da tante porte, .• | 

Ond'entrò la mia Morte, ì 

E la mia vita vfeita , 

%Agna per te fmarrita . i 

7ib [Segna ricercarti: 

piangendo chiamarti; 

Ma ferua à lupo indegno , 
Hai tuo Tafiore à [degno . 
T’hò di nulla creato : . • • 

Ma non già ricreato ; 

Che tanti mìferi atmi i ’ 

Ter te jfe/i in affanni. 



- 'V 






✓ • 
n 

y 



Del P. Grillo • ' 1 1 1 • 

Te diedi d te , crcAndo; ; 

Ma non già ricomprando : 

Che per à te tornati 

Folli tutto me darti, v- 

Ond’hor cotanto famot 
Tanto ti prego , e chiamo : 

,Ah ilafcia il fier nemico ^ 

Ed apri al fido amico . 

,4 primi y eh* io quel fono ■ • ; • 

Tuo donatore y e dono\ . v 
T{è voler , eh’ in te fìa > ' ?/. 

Vana la morte mia , z 

C X Xi. 

0 7^ It man stinte d’ innocente fangue,^. \ 
j Eterno TadrCydel tuo figlio e£anguè,'j 
Io vengo al tuo coffictto?' . 0 

E quefia lìngua , che l'vccife audace , - i' v / ; 
Ti chiede hor vita y e pacei . . ' • • v * 

Deh rimira il dolor de l'egro petto ^ i < 
7{el lagrimofo affetto ; 

E queào fangueyc'bortimoue à [degno T ' 
Quefto mi faccia di tua grafia degno,- 
C X X I. . - 

N xA. VE afflitta fon*io \ 

Da tempefìa crudele y . . . 

Commanda à’ venti homaiy : . 

Che mi ttaggan di guai, .. : 

Signor, le yeki 

Emi 



-, 
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E iwi riuolgo al de fiato porto > • • 

Fa ch'io noti refil abforto-y • - 

Opra mio Dio tu meco y^ 

Mentre for^ mi dai d'operar teco* 

CXXIlW' „ ,'■! 

• » ♦ ^ * 

A QJ^EL lampo amorofo , ’ 

^ quel tuon di fofffiri , > . i'- '• 

Quella purpurea nube di martiri ' j • 

In pioggia fi conuerfe 

Di puro [angue, e tuttofi mondo a/perfe, 

Ohyfe la terra del mio core -vn poco 

Scalda quel [auto foco : '* 

Forfè auuerrà , che come al' di piò ardente 

Caie pioggia repente , 

Onde forge la polue in' pie cioletìi - • 

Viuaci animaletù; 

In virtù fot d’vna Jua Hilla il core , 

Viuoanch'ei forga in picchietto Amore* 

CXXI n, • 

F A> crefeer le mie palme 
Contea C infornai' Angue 
L'onda, Signor , del tuo pietofo [angue, 
Zauacro di nofìr'alme - 
Deh, s'auuhn che l'humore. 

Tua pietade, ed amore , ‘ * •• 

^0» manchi a quefie lagrimofe fonti , 
Ergeran tofto Jpero ul tiel tè' fronti." ' 

COT^ 
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cxxiy.-. W' 

^ 0 quaì lìngue dijangttc . . .7 _ 

Jt 'Parlano le, tue piaghe^ . s ;. . i , 

0 Crpcefiffo e^mguf > - , - • . - . . i . v . 

^ me care , e dplc 'ìjjime parole ; ,, 

•Perche pietàMUr mi pungale pHptaghe. 
jihfCbi non v’ode tè cote^ ... •. * . t 
£ 3Mn v’apre l* orecchie t à crudoierrore - . 
Folle ben apre indegnamente il , cote _m,\i 
. e x X f'. 5; ;• l 

Ì P^ES T A' l^rme tuie fono il tuo fmgue^ 
j^^efii caldi fo^in . V ‘ \ 

J tuoi duri martiri} ^ 

E pena tua queft’anirua ».cbe langùe » 
Ornato mio dogliofoi . .A u - • 
E quella voce Jpirto tuo pietofo : ..... •... 

E chieggio à te , con te , vita ,e perdonai 
T^on ti negare d te medeimo in dono* . i 
exXVJr: • 

“X che beltà mi compra 
J 0 che beltà mi vende ;. . 

Vvna , perche l'error prtm/f^ p^o. . 

Fatt’h di morte imago^ :.A,; 

E libero mi rènde : v \ ; v. 

Valtray à gtietatalèmtà mi menah ‘ ^ 
Ter c'habbia del fecondo' mof hpM*] A 
Deh^ yfe mag^ f<nrte% 3 ^ a. • 

E dimaggior beìk^i^ .. . ‘aì 
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Ter pormi fempre 'in Ij^ènà » mi leghi 
Beltà celejle si^ch'io'-nùn' mi'^eghi 
^ bellcT^ terrenà s timai non fia * ^ 
Mtro i che [angue y eduòt l'àttima mia ,'' 

cx^Xf^ìH' ^ 

IIE:TM : ^ ’<vr 

Da la verga pendenie^e U Croce ^ 
TrahgMg^ià U puro , tèirtnocente Ma mo , • 
E* trafimda *ji ■ ' - . 

De ladiuinitade , é\fòme'fuoVe 
Jùd ^^Hf-predaì'à ^in^'tììiàX^lore: *■ ' * 

£ r^orato vien l'antko ’ddniib'\ ' ' :* J: 
yìnto il primiero dal fecondò' inganno , * 

P y 0 la turba malignai - j . •iv.. 

Sueller auei fièri chiodi^- - — - • • *'" ' 
Onie>fei fifio ai'ifilfittatò legno % V- 
Che ti’fitràn^fofiigWf^'ii'^^ i > r. ì^^y\ 

I nodi folo di pietxfahguigna, 

Tietà su ti •• '‘'O 

Ou'impietà t'ojfefe’l'^^ '^'^ - ^ 

Tietà vi ^ ’ *' - 

E fol limpietà mia foil tp tue pene , '■ • ’ 

C X X I '-V * 

D e S TtJdlar^tà p^iii 

E-ò^p^^p;gt'kil^^engnììe^-':i :»wàwA •> tv; 
Mi compraci di 
MbifChe premio ti 

•»^T li '-Per 
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Ver picciolo diletto ,io mi riiiendo:^^^ > ‘ , 
Deh tejfano catenari ò Ciesu pio 
La gratia tua giurìta 'dtarbitrié Mld ì i '- 
Si che volernon "poglia il fàio *dtóré- r • 
Sciorfi da teyne poJlfail fhio^pèterti i . ■ 

I^T O 7^ è' pt^ mìs^ dolore j 
L\ O fon 'pur ^fèjK^ corC f " '-i > > ^ * : ■ 
MifetiCh'i faìU miei comprendo, e veggio. 
Ed ogn-horvt^nò'^i me fieffo. p'eggut i ì \ 
Deh poteffe j^der con ' gnocchi tuòK ' ^ ' < 

QtieHo Vìi perno mgrato,’ ^ , 

Tutti glt^riori fuoi; ' ■ \ ii.:v ■ ' . 

Che fora sì dal fuo dolor cangiato i < 

. Ch'ouhotà è ditrO' faffo.^aì firi vettia ' i • 
E^tàna d*àèt^ua lagrimófa, -e .. 

' •’ ‘ e XX X /.' ' * , l'.-.i.- . . 

3 E Hj'càmefei dì [affo. f ^v-r k. - 

Dùrifiimo mio core, • 3‘‘i > ^ . 

Terc’hor non fei ', come gid i Jd/i , ^dperto * • 
Che chiude gliÒcchimCtoceit mio Sìgnòtèì 
Che degn'atò fatefii à tanto metto ' • ' ‘ 
D‘hauer in tè fepòtio ilmóft(r\AntOtèl ^^^\ . 
Ch‘in virtà fot di quella ajperìa porta, 
Dèfiìèria Palma in te fepài^ye'ihor'ta\ 

, ) >0 f''> C )c'X X'TÌE""^ o'tiU'w A 



O Af^^^riGLiEi ^bènmeej^t 

• -"'il idh'Sign(ni(ui tutto X , - o- v w 

Ha Ciò 
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ii6,i Pietofi Affqttia 

Ciò .nv;.V:^ v‘ o'- 

^ temere è riduttg , u ^uv- \ ... * * . 

Temeff'fi d¥fihT<4^ffi4^\ i. ,. : ^ . ’• 

Ciò, che tumniò: ifrmahi ;>< » . . 

£ non tfimiktm^y9 .' \ . vcVi ju* iV 

Entrare à te , dolce Qiesit, nel core, 

7 {e l'bumanità tu^ già fatto addito ■/ •>“ 

T^mtio di morte, 0 Ì vifo mpal^to^ r ^ 

’VV ,;A\ •• 

V I r*<i che p^, dar morte à queUntnerte^ 
Che gi^ M. nm^cà qnelUMerm yitat. 
S^ual tH vita creante Jen^ 

Tonefti in pace fempitern 4 ,^e^ita: ... 

Deh fà che, vit4 de fhorrM morte , . 

Ch"à motte dai fòH legno de U vita, , ir* 
Erà morte i prenda ihpr che jàjinta, morti 
T rendi, per ior la morte ajjfra]di vita. 

So bene ò vita,ch'ogtfb 9 r mer^o morte, . ^ 
Ter la morte , in cui Vine l^, mia ». t 

,Xm^,che,^ie infimta!r^rte;, ... . 

Ma ihttrfei fcefo 'à tor ^ 

Ter c'haueT'Wn debbio vha., é'mn^ 

Morta h.mrtei,,e.Mym^ 



T r, 

Mitro libro nonhaiM^e Chfifio in Crocè , 
Qn*il tuo fismM * c Ja firmario atroce ^ , 
Son co*l ino fangf^icrUiiljarie^lp^^^^ 



Del P. GnFtò. ^ tiy' 

Deh , mentre'quelle fangmridfe è atte ' ' * 

Leggi yC Huol^h tua dekota vocè ^ 
Spiega in pritghi per mì^\ehe dal feroce ’ 

. Mio fenjò U/fà'hò la più 'nòbìt paHè\' f 
- 7^on ci vedrai^ piÀ‘^ lo mìo Hàni'é fcrìtid'"^'^ 
LaJfoVfheTt'aHctUcnUe^e'òtpe^^^^^ 

E da queH*al^ )ò^m còfltifne'^faht^^^ 

Vn cor inondo y jfhioy 

Impetrimi i'é duol tal déCopfe ^ ' A ' 

Chomaiy latuà- inercè yrlfidy^l^j^ 

S * E GDI ’k ^tr^p^\ èopiir pkr'f^Mdidfen^ 
Fittoria s ch’alcktf ptio piftofo detto 
vieta vi defli nel denoto petto 
DdfR^'de i L^iXi^ìo' piando ìdVÌcii' f^entor 
D eh^fìàn- qU'Ap> ta^ àtè dt 
J prieghi vopfi'ì onéPal fno T^tik^^heitto ^ 
Ver voi fe*n voti ’y<e^-l TH)ft^yHt'ehJ^\affèé^p , 
Caro gliel renda\e^h'd fldyp^!^fò'^\à^vW 
Ch'il prsrdufi. rttf^^o\Wi^iÌÌ''W^ ^ 

Doue pitia fCfìSei^'to do'M)té^chl%k 
Madèt itfh Cb'rifio yfenxd ChìSÌé'\à^JcHiioJ 
f<te% Wol-{chepiHrq^dniór^aP 
vie lagrime Vmchió}iróidfp^h^doiùi^^ 

I colori > ’^'lo'^Jfil puo ^i^'bìUÒ ? ♦ 

P ^O LJl nel [angue y oni'il trionfo àfperfe 
Pela Croce!jGiesky ti'^ècchi,efniri 
H j ìnfieme 







PìciJ!9ri:Affe6tji 

Infime lem : 

che per fimar U pUgbe tueJ'efferf^ÒY] '^! 
Con^we^ fM polite x\ )>}■: A 
De i'attì^le^ gumckrè i^ W;-, f.ivr. 

Le maccffUy e »? 

Ond'han ^pcch'i^e la 

Voi l'offriÌÌ.Shr$A^m ' ^ 

Sol percV^fi(i^}^.y0g^ 

Caro det^tp^ckhx ^} ] i ’n woù .> 

ri fembra i par': tt{ 

onH 

Il fahgm^à^IÌKk mggk>L.<^P^dsamdaiy:i 

chi 9PplXl^ -i ‘ ’ ' 

- Vitmi^^lfL fy4^^pfffdr^ .a 

Gw e^i^p^d^y^eim^ i 

JFc//Vf i»/«rtf, 

ildymé»mXxi4gx^^^ 
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Del:PAGfì*jIlo/] m^ì 

O TI CCJ Q'L, Ì€pi9 filprema,(to; 

; jdi mertQjil eguale, p»dejej',m^ 

Croce lou il mio ^ig^tote im doglia tnuolto 
spirò l’anima fnarm'^P^nucMf^ni^^^ A 

Ch’à ^ fi dane fik\dtQgm^o,m^l(0^^^ 
Vaccrefca ognknHP^lPj^^^ piatii 
E’n duoli 

QHefi'opri,clmrtMt ^ , 

£ s’h.pofie(h t€\ th^m po^ 

Deh, non ^ 

/f ^ /-i ch'{o,^-<.a^.fkl^ngl>krhm 

.Ouando dapi^o^ik,itìmfil^ 

Vn*. I 0“?^ < bV'"'*''^- 

\^r*. /* *lk. 




c'hai. con lamortè WdlJpìeM impero 



FtlJO , OJejfl’U^aW/Ort - ’ciA 

Tvfow /OI74 

ASCILO' riuolgei cofì '. c^Mài '(cetnpi i 
a^4 che^^ìagrimc fon d’humana.^S^^^f <•'• 
^vA..Vi ' . H 4 
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Pietbff ^Affetti* 

r» raggio, imr aggio (oli chèd^^^ 

Puoco tà ^ri nel mio fttudó f etto y . § 

Tuo 'farySignotytlf*i^miid^tfm^^^ 

' : ' ' jt'X'X'fei’:p'S'L O' At.'li vo , '' O 




Tet fdUàrnt ita 
Tronte'tgU fihermiTeì^^è-t^^ 

littorie hauett^'étmei y • ' U 

Di tré /brtriWI«i«^>^ «*1^^ 



, i r. 



OOVr t irir^nm f 

Trantiuilia^^é^\'^ikdk^k^^èti'^^'^ 
ta deflra mamma (Ujol^fte urdfire' 

jlccefa , ed arfa ^ vtèn che piti i induro ^ ^ 

jl tfmwr^ildatttPi éèpm VMtcUpi vdtH - 

' P rhkhojkbt^miici eynce^ 

^tM :<B»érO ihuòSdo^^iU^'melodia^gk^ 

Hoggi tempia tiéfia firmal o ionfonda • 

7lel fuotièu<rf^fi ‘ii^} é' le dolenti ‘ ;n -A " . ^ 
Schiere dUtt»»irì«WI^ ì«i‘/w 
In foitdaU magim um i- i pr^fo^ 

\ 4 - , Cbimnfi 




D^P.GflIloJ lanpr 
Chìninp i coUi» e i mentii è del^jfupemo 
I{egno , ^lendanpiA '^hiììHi lampi ,'e 
E 7 Sol > che dì sì gMojb àuldità i^, i - ^ 

Chi già di>Il4bìtu\o'^deirmmi:‘^^ 

Trionfò morto , hoggi ifÈónfa mita^ '7.V' ^ 
Oftia facròtk^e'Sacerdote etermfi^ -\ "in t 

, ; r.;0 V/.V • • ’ : ' 

' ■* I 

S I jC facro aitar la terra I eten^pioil mondo 
Hoggid^nefiVfiiae^facraiàfà pardi 
' E ceda 1‘ombra ai còrpo; ih'fgafK'' - *- ^ 
•per^'Ohd^p cvw^ìoltói e pfòf&Hdo^ V 
Sian giubilop chorUn- fuongheondo"- . 
Vhumàifdyt te ^ ^ 

’ Vadorin gli eleménti ^ e la ^ìiUàtara i 
■ Tremin gU-jpkndeidbij^int^oMoC-i 
- Sianle due lampe ardirti al SoÌ^-la Luna, ' 
c E mille facl fiami 'encomi; d 
G li affetti iriceO^ r ^ wi<o ^ 
La fè rifflenàà^frà thòmènde eclìpi- ^^ ^ 

* De le proftàe'pìde^t'^ prò fftènàon \ ^>C 
Bffchiari notte cosi fofcd;e hrttm i ^ .. c . O 
\ tVj'ivvù^ vs^X X'-7Ìd-JÌ»;;y: «t •»ì'^ UV.Vj'ì'Ìl 

O ST 1,A< fMukà\t^wrd^yy\'^'^ 3. 
Fita de l^mdmia\i »»‘i\ «'ììw 
E dura mortdidò'tinaimrlé^^ 
dilentr*idfttdoro4n ifiohfale Jtoni^'^ '^’i 
Ti fidi*ìiiimljùir^i^ eotéd 

zrjyp. 



JTOit, Affetti 

n PtiUe, g mille y iv. .' 




» • f H 



Di pietme^e 4f \gi4k^t 

Occhi ìamlflgrim.ofp^^:pwf^S^ \ j 

. J^0^^</W<4i>aìrw«rk;:-;.u ,f .....; .ov. 'x 

Trionfa 4fijiam^ra alm { ,‘.^o 

E le gràtìe del del tutte qui fono y 
Ou'il gran Donatórs'h faào Dono. 

_ V» j,’j -{I i^a 0 '.;:?. 

D J h ifUtia mi4 \il for miOr. ^ . ■ i fj 
SanguS'^di -Ci(s,u piOiWi^ ^ >, s. 

E tAxdeà heUit'yAnijoret r • s, 

Ch^anco 4 i‘.l 

‘ E del mond<t.m^ptede/H eterna oh/ÌQr. 's A SX 

Felice e^ri^àyyfe4'aim miaU \U v.i i; i:i.'A 
Ehra di Qt»iipmdyé pudica ^ « v 




Terche da)U:fHC f{ jil 

Tipn fimxieekéi inkktte-rffk^pihr^e-^^^ «,<1 
Spanto pikdmft^mjap^tfiM 
• Tanto più ilreg^d^pé. ckc»ni cònfole ; 

E tanto più celarf(k\ime^f{fu»^yy^ V 7 -.-^x 

Spanto men fon le gldtio \ J 

Da qùal 'terreni^kt{{t fh^ i^»h A 

Se non dni^eMo è tìti’ìk'grah^fe^ : , 

Cbr>pàift(k^:^ttùiiiq^ \\ 

-}l a H yduen- 





;picl P. GfiJIO . 

^ucnturofo V;o\iO 

Spende in contemplar rok^Hfkf 
Oue mted^o^Jjm/tp^foì pJià ^«rM^/cV^b 
XX XX i\,,, 

rr Come at Sol da fvfca nube cinto 
^flbor^fh^^<i^gue ^UtM èglMffi^tp^ 
Caàefii in grembo a' vit^i^fui^i ^oio»^,. 

»4h aq^ vff^^i(^:fyie4^^ ‘u\>>g 

Pà Vigrò ^rto a dipartir fMntq ; --ì;;. V 
Chc'l crud(i.fff{ 0 ^pek:p^JavcQ. Jib^. is'C 
Tra/^e daim fonte dii<^viuadb^iim9(U ÀI 

E così moriq,faq<{ÌH^d^ 

Si dolje aUhor.che per tornarti S. 
yersò 

0 beli’ onda d' amori che d^ ie 3 

Sanguigne i'Av>* 

I{auuiua Valmdi eflingui ogfi’0ipi^fd^ •\s, 

-v/io^ 0\o A:w.r.lcùn 

A l fupplicwii,J^i(^^^ i-.n 

Di morte amara , ‘ì / -^nfi tivù 
VìÀ con^f^^rmi£b^^(fmiei pìeik^kl^j 
Ch'il duòlo il cor mip^q., ^ ^ovjoA tv\' 
Duolo del ^!^Ìplor\w^.xf!Ì 0PfOjf^r'^>!^£ ùo'^ 
Che m'è ria Croce: ' ■• 

Con quefia i daJ[grf^Uoy€_ t*accpmp^g4<k%z ì 

E mi lamento » e lagno » . « ,) à\.ì 
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Odo il rumoré ' de là turba infida f - ^ 

Ch^mpik ti guidai" -' 'r ' '' 

' E delgfan'UgnOt thè dopò té'iirb ' 
eli firepitpfi giri,' ' ^ 

ìe percojJi'^Ó Sccó^ti végghì idì>i , vifia • ‘ 

' Ornata 

^hè^VfOifè , ch'ai mìo tot Jhl'àniBe cròd; 
Durifiinii^t^d atroci * 
lAhi trahe l* aratro il bue^hort mig^ lé^e$^'' 
\£*l giogòr^^e:^ V* V ■;/ 

Tù f^kbi^kra , èd òfimatà Ji^Si '' V* " ’ ’ ^ 
che ti ffoduct guéi‘^W, '^'*^''* ^'^ ^ 

Semini fangue^fOhimè'S'^l'^ta'^à^i''^^ '* 
£ vààpfà:';' V'. ,,'tc-Cjr 

£*» ve^^ieti' dm o^à^iyé torti ^ ^ 

' E miUe acerbe mortivi'- ' 

chiafór^ifoìe coiì^òfckro féi"^ ovy .> * 

Così in ecliffe , ohm^,fni fei.iriuotto 

Mio luminofo volto ^ 

Così fatta" aar feì di dotò)r Afonìe ' ' ^ ^ tx 

Mia dina fronte f , r.-r *jv: .t j 

\Sì mi'kat'femgue , ih vtee di paro^ " /. 

Tia bocca y e mi confole ^ ^ 

Così volget'éi'ine' cari dcchi ir guardi * ‘ '’ 

Languidi , e tardi ^ ' 

CosÌ‘fMtó'^h ‘ià)i ràddoioratà ^ ' 
t/tnòna tormentataf ’^%^' ^ ' * ' ’ 

•- '' f^ojlri 
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D«l P» Grillo • tt$ i 

yoUrt muti lamenti, odfM rore •. 

Tutto dolore', • :* 

£ vi rifponde con Vamaro pianto . > . 

De* miei tritìi occhi in tanto . 

Deh , ne potejfi (tlmcit t come da i lumi :.ì •. . 

Lo verfo in fiumi t ' 0 

Lau^ l'amata focaia gid^ fi pura% : t v.' 
Hor così immonda, e [cura* ... r.j 
£7 fanguinofo ajpetpo, ahi, noti più alette $ 
Ma ftr ano oggetto ; • - T - 

£. del furore , e del duro odio vofiro ,, _ 

Mifer abile mpflro, ; . . 

Deh , fe mai yifouuiettd* amor materno : 
Schiere d inferno: ^ ‘ 

pi me vi- caglia , d lo f^pt^acol rip . . V • 
biqueSlo vnico mio , * 

0 , fe pietà /pregiate , e’n yoi non regna . 

Cofa sì degna: , ^ \ 

Ter la votìra empietà, non minegato . 

^Almeno crudeltate, ^ ..uìj rS* 

Deh , fate il corùo.d l'anma.ftnùle y, ^ r.,, 

Con l’empio , " 

Sì che iiinofiri homai^gn con ptaga 
ù chi dentro m’impiaga, ^ > 

Ondo mkanfkf.m me rinm poi . \ 

j marttr fuoi: , ; v - • . . 

£ gli fio fpecchìo corno fon radice ^ . - . 
Mifera gemtric9*^ ^,,,\.^^\\ vav-- 
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Pietofi Arfettr^ 

uéccoglietettu honuA fotto^qk'tl^ legnò ' ’ * 

Craucy & indegno y • ' ’ 

SÌ y che fof^a la. Mladre^il pèfo Hfejfòy '• ’• 

Ond’ il figliuolo è àppr e ffo . 

H chi laccio^ d‘^morlegò * fi fòrte - 
7{on {doglia Morte; t.- -n ' • 

Onde vn iórmentà , ’t» 'fine ,W imafojfa '• * 
^ccoglia i corpi iè t offa i ' ’ ' 

‘V '< 'X^X-X X 1 1 i " 

M entre languiua a morte in Croce il figliòy 
ì{gtcommandò iefiremo fpirto al Tadrè; 
Ma pria riuolto àladolenièfnadre^' 

La chiamò Donnayeh'en f^'pipfcònfiglio .'^ 
Ch'à sì tenero nome era periglio\ ^'^^ 

Che*l cor nonHe'fco^iajfe infra h [quadre 
J>i martir tanti : e non ftcndeffe ladre 
Infegnéin lei ldmòrte\' e'ifievù artiglio, 

"E non [offìria ych’vn' anima sì bèUa 

Scendere a lómbré lagrimófe e mefìe ; ^ 

7^è lor compagna fuffe ancho vn momento. 
Così per gran pietade Hn fua fauellà 

Taruemen pio y chi nel mirar l'ihfefie • ' 
Doglie mateme\ìòitbe^i^ior torménto 

. C X X^£ ' ' ' '' 



D eh, con lingua drf iànìù'oeeht miei ditéi 
,Al mio dolce martire , * ' '• *' } 

Ch'io mi fento méATét'^"^ s.i\ ù-g S. 

£ che' l mio duol 





DelT; (>riJtó,: ,^7 

7{e* miei languidi [guardi: ' T 

E che di pallor, [crino in^ i teli 

. i f ^'ip fUé^o còfph 'Tk%tfÒ[ 

Horchecou mUe^y óhHrièy linguédi j^ghi 
Die* egli À me ifh'd dura morte languci v^ 
cx'xxyii. 

A t .7^/. ewr»y> e pìa ^ V . l A A ( 

./jL Quella Vita , che yerft è Vita mia i ‘ 

•E quel fangueìtBit gtandiyè fdngùe^^ 

Mia pena quei marikly • • ■' 

Mio fff irto ^f^'pffjnri . '^ • v ' -'ì 
Tà fei mio foco , ed e[ca tua fonato 
Che mentre ardendo à poco d poco ^paffi^ 
UhU mi con[ufni\ e'n cenere mi lap': ; 

. e: 1 1 . e X XX II X: 

C C Jc/f infflieiy braccia 
Mi fere , e quant ohimè diuerfo fate 
yjjicio di fktdte :;^ ^ > A f 

Strano y e contrario affetto \‘i:VT *■ 
In vn medefmo' effetto i ^ jiW 'i 

Caro pegno diuinoS'- ' * '* ^ 

L*accoglieHe bambmo: ' ' ' ♦ ^ * 

tìor morto l'accòglktty ' \ * • >* 
Culla già fufie y ed . hor feretro fete, 

» • if'jir xxTx • '■* : • - A 

B ^CI già H volto mh nel tuo bel vijb i’ 
•Ma^k'tufa^e ftUtk'i' '*■ ‘ ■ ' ^ 

0 mio ^^ioiìì^o^'^ V.; 

' Tron- 
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PietoiìAifcttil 

Tronca arida radicf »/ . •. % A ; ’ ” 

Hor ck^^aang^to hà forte,. ; , e. > ' V ' 
B^oJa Pl^^ ne la tua morte ; , 

■M- ìfpf>kh iiiPQM^Mfcpoitura, , • 

^ Sep9Ì^r,0Ìfi^o i 0€ lamia fjena iufa* \. . 
C.XK^X,:, 

P jILLIdJl bocca, ebfi.da quefio feno 
Turo latte fuggefli, ,,•. ^ ^ . 

T^,4a^^; caro mio conforto , almeno 
Suggo badando il felè% 

Onde t’agterfe il popolo ctudelq l , . 

O fuccQ .4 me piu grato, , v • i . - 

Di Mcijjimo mele: 

Coh fugger da te, rnào.pe^o. amato .» , 
Toteffi morte, ò pur^morirtì à lato. 



"CKXXXt, 

V.' 



> . 'ì - ‘ 



B EV^ che da quefio dilpìetato Uguo,, 
Tietofa man (i toglXa,^-^ ^ , ^... . 

Hon toglie a me la doglia ’... .. 

,4regi à quefii occhi mei,,. \ 

Idaifempre in Croce [eU . ^ .... .. .. .. . 
Mai fempre in queftfi core».... % . . 

Spettaci di dolore , ^ 1 ^ -i 

Tqe pèrche ti riponga ittfepoliura. 

Sepolto fei ne lamia.ppga^^ 

Ch*ogn*hor yìuo tauf4ii^ 9^.kpf ^Mi^ 
yerferan /angue in la^ipK$ fyfPff.» g...; 0 

0 fra- 



e 
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CXXXXU. . ..N 

) Trofttìche.yccit \ 

£ come rete m le noflre croeiì . : v 
che mentre y caro y e mio bel Sol ti miro 
Tutto di [angue ahi regno [angue anch'ha 
Che prendo qualità dal [angue mio ; 

Tuy mentre miri il duolycbe fi m'imbrunOf 
Orba , e vedoua Luna^ 

Tutto di me dogliofit 

Ve le tenebre mie feì tenebro[o : 

Cofi tenebre è il Soly la Luna [angue y 
Mentre [vno per [altro à morte langue, 
ex XXXI JL 

ylyAT^CO, e*n rita mi [erba ~ ' 

Sol la mia morte acerba: . 

Quefia m'auuiua [oloy 
E da rifa al mio duolo; . \ ; 

L'alma dolente y f7 core 
T^el mio Diletto more: 

Così Morte m*atmiua, . . v 

Mi[era morta [oly perch'io [on viua* 

CXXXXlllI. r \ ' ‘ 

"X y MID^ nube [on d'amaro pianto i 
1 Mio Sol ; nè già co'rai 
In me dipìngi il tuo bellyXrco Santo f « > 
Segno di pace h ornai [ 
yX miei fi duri guai: , 

Sol de le piaghe de' fuoì dolci firaU > i 






f Pictofì Afrmi 

Ì4*ìmprmi tà : cari feli'cimalìj ) 

Mentre per loro il tuo femhùtffte piglio 9 
Ferita Madre di ferito Figlio , ' ' >' > 

’ ' •. CXX X Xf^. i , ì 

H O A. che fffaritq fei mio gtirto w«a, 

Mtfera vn corpo fon d’anma priuo ; » 

F'n tnofiro di dolore, V- \ • k 
Fn rio di meflo humore^ ' ' ‘ 

Vn vento di fofpirit -' r " 

Fn ohimè di martiri,'. ^ vr 
Fn cenere amorofó , .1 V”' ^ ù 'i* - ' ;-i \\ ^ 
Che.folo il foco tuo. dentro’ hò\nafeofo ‘ 
CXXXXFL 

M ESTISSI MUmiavitai' ^^' 

Ben fon le piaghe tue ferite mie; 

X:he , fe l*vna , e Paltfalmà è mfieme vmtaf . 
£ Vvnoy e V altro core 
X>i sì tenace amore : . • ' > 

Se fei piagato , e V aròma tua Lingue , 

Da le ferite tue verft il mio fangue, 
..XXLFIU 

G iglio candido mio', 

Hor che cangilUo fei , 

Mifera, in fior fanguigno,^^ 

Da* tuoi tormenti rei, 

Son volta in fiepe anch'h 
Dal mio cordoglio rio : ’ 

Mirami del mio iuol tutta ffinofa] 

0 de le ^ine mie purpurea roja . 
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Del P. Grillo. • xjf 

M OJ^O» e rinafcct fole . v < vj t.: 
Ten tot ftéor’À morire f ' V a i - •; 
^tornando al martire ’t . ' • , - 
E come vite > ohimè , i»i rroJif^ H duolo ^ 
^Perche dìa nono frutto ^ 

Sempre d'amaro lutto : 

Così rinafee y e muore ‘ i 

pa le fue morti immortalmem il core* 



CXLIX. 





T- 



9 



* 4 . 

A 









V iy^ fioggia di fanguBy ^ y , - V '., , . 

Ond’obmè y fono effangues r - ‘ 

Ogni tua ^ida bacio 9 • . . ' * 

Però ch’ogni tua fiilla - ' * 

£’ del mio fgUo,yn' bacio; > • . < 

Cibe bacia y come puòy madre infelice . 

Di pianto 9' e di fo^ir fatta rasUce, • . . 

, x. x y. ■ > j. .i ■ 

L e braccia aperfe , e glioccbi al del riuolft 
Mefiiffima M ^I {1 ^ , V 

Quando fatto l gran pefo de la Croce f,- . • -t 
Stanco anhelante il Figlio ^ / V 
S*offerfe À lei per wtf, . ; ^ 

Con fanguinofb ciglio : ' ' • j «* 

£ mentre, ohimè, la roct 
Zaffa proferir, volfe ’ 

Il duol la voce, ed il wgor letoìfel 
j J i a Etri 
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JE tra le braccia dì piangente choro, 

*Piena di morte il vifoy • 

Lafciò caderfiy cìxc. L* internò fifann^ - - 
^ lei nel cor fi firinfe ; 

£ h fifbrlo'fon^wfn* ‘ > •. ' 

Sluafi à partir coflrinfe; 

Ma raumuar la fanno » • , t 

J pianti altrui che foro *. 

Minifiri y in bagnar lei , del fino riHonrp 
Z ritornato d languidi occhi il giorno, 
t4l gran jfettacol volta \ 

Beh, dijfe , oue.ne vM mò mo p^hby - 
Z^adice del cor mìo ^ v.,\ ' , < À 

£rk turba iniqua, e fi oUa, 

E frà fdegno sì riof • v- 

Beh, che vuol dir quel legno;, . < 

E quel cb*il^capo adorno ^ ^ 

Ti cinge empio diadema, per, ^corna i • 

O miei crin doro, ò mio diurno volto , 

Cd il gran B^d^ mondo , ; 

Effrejfe il nume fuo cbiato, e jplendente t 
Beh, quaU bor vi rimiro .. v:v ; • * • ~ 

Bi fangue, e fango immondo^ '. 

^S^erfi, e pe*l marthro • ' \ ’ • 

Il corpo egro, e languente; > 

Ed in Vtt folo accolto ’ . . . «x 

dolore, ed ogni mio hm tàltài \ ' ^ 

* ^ — * •» 

' ^ * *»***. ^* 

4 Giunta 
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Cittnta d fin la^mefcbina d fatd biùkte» 
Quando al gran tronco affifid: "ry U'., • 'v _x 
VcrfctstAì fàngui d ride am^ tmend^ Is. 
Ed irrigarne il /«o/o;- 
ì^el piu profondo abiffn ,t »T 

Treciphò del duolo} - sÙ ' LI 

'£’» interrotti accenti • A “«c 
Mirando à luì la fronte j ^ *c:0\ -ìovX iv. 1 
D;7?o, cùnuetfa inJa^imofs^^^ r.n. y 

0 Cara irn^g.O 'd dolor verace^ù^^ ùi c\A:> v 
Mia Fattura , ^ Fattore ’ì c* ‘j’A 

i4 tiT 

^FlutrirtU ed À fi crudtt: \ ^ > •' . 

Jnfolito dolore *ò\ -xr.\ £ 

Vederti ejpoflo ignuda ^ U:j ' ^ 

£ j7 ;«o (angue beua^^ \ 

Empio térrèrt rofucei‘<^ , ‘Ak "uAy ^ ^ììA 
E VOrO?J1;/Òjgr4^^ \i/>«</Ó^^^ 

0 </o/or per pietà troppo crudité^ ** ' A 

Deh , perche non m'uccìdi ■'‘ 

-fé tante. ^àheddidmtii mi dd'Ì4^mHteÌ <• 
«/</7Ì mor;^ « ahi morte fordas^, 
che tutta fol f annidi 

T^el mio FigHuddiingordat ^ '/^ ’^* \ 

Trammi di sì rea forte'j'^ '^ - it.*.v.' • • 

Odile mie querele^ - • "/.mv.ì i\> - 

E co' l farmi morir fiamt feàdé'i ^ 
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g yoi imnifiri de It ptm àtmii 
Che fot rìuolti fete^ ' . «r- 

^ dfir. tomtdfi^à chi pèkdon 
Me mifera, e dogliofa . : i- 

^Prendete pur prendete» i • . . 

Ed in quella penofa . l * . 

Croce, d'^mor faretra f iv.v. 

Fatemi bor hor veloci. ^ v 
Patir col F^ió mió f^ànaré crocimi . '? .. 

gate ch'io muoianone mia vita pende’,'-' n i, 0 
7{è b negar mio bene iu ì ^ • \i. l vr.\ 

Per queftofetti ibe ti lattò : ' per, qu^e 
Mani, che ne le fa/ce r. \ A‘ , 

T*auuolfer’, per b pene v. t' oVu . r 
Jn cui muore, e rinati ' ^ e v ^ 

SlJiefto cor-, per Jinfifit n \ c ! \\‘\. i 
Mbpbghe* ^hi, chirmi prende l \ 
^litfmigeMctii i cbi nti fà^ehde io 

Che mi fard b pèjta, n Iv/u'; p 

E la morte gradita itoti v'.vt'jq ^ vWci 
finirà cotthi\la'iVita»yi\i*% ^ t 

it'\. , ■iixouA ;ù V 
•A.\ ’ ' . ) Ialini 

o’uvi Vj 'A* 



V impetra'. 



^ SFINITO Jlfuo bel Sob». 

^ Ofcurata è la Zunq • x j\ » t ; . 

7{e la notte di morte ofcura , e bruna 
E chiude glipcf^i'it Cielo, . v 
Jtlè [offre di mirar l’effangueveb: 
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£7 mondo pten d’eclifi. \ 

In braccio Ungue à òr. tenebrofi abifii*' 

’ j ‘ V, r v » ■ • • • f « ' ' -5 V y 

. ..j .. . xLItl. 



fi ì 



le belle lagrime à yedetle : i\v. 
'hlel tno. tang^do'.idfo alma dolente t ’\i 
Qml su pallida oHuan al Sòl nafienté'^ MA 
Matutiae rugiade bianche. p/Hàs ’M 
E ben'bauria bramato il Cielo haucrle 
Divelle in vece nel htl^ghrò ardente; 

Ma cejje il vdntó ’al futr Signor l4b^kènfei "j,.' 
^ cui tue lucU J» Vini amari ■< fi 

0 tremoli ‘gafiri , pÀeb'^bim y\ 'wi : (^ svc ’ *: 

O , smeraldi ; .^yoiadntiii e ekamonià r 'ii' > 
SH.hènLhor£dte\tiek diadema: ettr^ ' '• , 
Degno pregio di voi pianti dttàtà'S. ow\\f 
Cdarififo thlor\ 

TaradifayiMrhnfiiid?QÌr di M\4 ■H.-Ayf 



c L 

aiifl4 £Sm^ume 'nt^A ? '3 1 0 ( t 

, De’ languidi occbtmié fi : X 

Mtfin'd f ^ue /ii'dtyy rj'M t»s 
L*vno , e l' altro mio luféCf c *»^«a -\ »• 
ohimè y cangiato è in tanto ’■ n - r j «vi i 
J» ecltffè y ed in pianto ; : ^ K . ’ • " 

E pur ti veggio tri gli fdegnh e Cvrèi-^ ' 
eie blende fedo U ^oL per mìo^marthre • ' i 

;/4 Opur- 
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C LI f,; ’ ' 



O VHrpjtrea mia rofày. . • \ vuw. . 

Che sà la gfina di qne$" èmpia Croce t 
Laniuifci à morte atróce^ ' 
t 4 l tronco tuo. ben*io ' nV; A A y: ' ' 
Spargo p^>rauMÌuard.Tm^j^^ rioi ' , 

, Ma ^4 mio doUofo humme , ' ' • ì i. - i 
Mi tomi infangue »«è mi trappaffl il toro 

a' 



D o LO.^y perche tà chiuda: \i . ^ • \ 
Quefii infermi miei lumi ^ \ 

7 {on biafm i tuolcoHumi \ . « ; 0 

Che nèàpri in vece al.éor piaga tì cruda ^'y 
Cb% tei prona ^ f edà lei piango i è rttnirOi 
‘ il fuo duro ìnartòroi ^ ’.h oU- 7 t it d 

Tiè con altri occhi , ohimè \ fue\piagbe ria 
Beuo mk^r che con le piaghe^ rmtii ;>/i' 

CLlliT, I 

P OICHÉ baciar non puffo la vitìfi^ y 
^Imen non mi fr L 

Ch'io baci in te la mortel o tara dogHat v-, 

O fe pur fei mio Solai': < r v, \ •> o:. \ 
Con tua virtù, infn'ua% . r . 5 ,• , \(^, 
Ergimi à te , si chi il mio Cor confoltx ui 
Già c*hò affo' bumor tanto i ^ a 

Cb'in nube firn conuerpt | ì^imè é pii^tó^> 

' • ^ . 0 wr. ' 
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CLFé 'y-\\" 

3 Mtfid Tortoreila, . ’ . . t 

Tà sH quel nudo ramOf '> 

Con lagrime di fangue , r; ' 

"Piangi il tuo morto »4damp :^ '• 

Vedoua ^gmella f » . ‘ ■ • ' 

Ed orba Madre al fecco tronco io piango 
Spofo diletto , -pnico figlio» e tnango; 

Ma troppo è forda morte» 

Che chiude ^a*prtegbi miei tutte le porte» 
CLl. .l'ò 

^0 ME ajjetata fin . ‘ ; 

^ Cpraféntémia'Tnua, .v • ... •. 

Chi s^Àn llàsì^' tUA vitkl.ti priua f 
E chi ti porge fucchi amóri ^\e rùì .) r , 
La fina» Giudeo crudèle ‘ • 

Lafcia l'aceto e'ifielpx' ó 

Ben dritto è che la fine ’ \ ì\> t 
SpegnOidi^ ^u^ occhi lagwmfk étnenOf 
Chi fuopbiòril lòtte in que/hdòfjiitto.fcnò 

J Da quello fen, cor mioy V. . 

Hor la morte beu’ìo . 

vai tuo fianco trafitto t 
E mille angofcie dal tuo corpo afflitto • 
Cuiderdoù troppo amaro , . * . . 
Suppkaoamatp i 0 tmt ' :• . 
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Ma così piacque i e lece t 
Chabbia di latte t ohimè tla^rmè myete^’ ' . 
Carili, . ^ 

V I mia sì mi rendi \ ■\, 

Il puro latte in {angue, V. . 

Va quefia Croce, oue tà. pendi ejfmguei 
jlhiitatte vita d te, ^ u. “ •. 

^hi, {angue morte a me; . 

\ Ma pur morte gradita, ' ' ■? ' . 

Horta d' eterna , e gloriofa rita m j ì 3 . . > 

CLIX. \ i 

D kX queJlo{eno yftiJH, u ^ ?, ■ •' 

riuo mio Sole,, à dijoàcciar^Veclifi . 
Vel primo erróre in queSìi cuchi iéiffit - > 
lior ch*o{curato{n, * \ . \ ' s u vv' 

Mi{era , d gito echi miei ; - ./j u» o , j 

Tramonta ò dolce, ò pio,' ^ ‘ \ 1 . 

"Tlel mar del pianto mio ; . • j j i> > a 
Che giufio b iehe in ji Vietato eafo 
Che s*io fià ^Oriente ,bor fia \ . :> 

C L X, \ ’ 

I T E T^E ip venti , ò miei jpèfit fif^iri^ I 
Oue, con doglia tanta, , ' i ^ Ù /■' 

Tende il mio dolce frutto ’ 1 i - *• .. 

Va così amara piantai ' ^ 
lui refrigerate ifuoi ntarthii . .. ; .y. 

E date voi, poi eh* à me laga h tolto^ ' > 
Mille baci à quel iorq ^ e^gue svoltai > 

ESCE 
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c L X i.^ -> 

E sce. l\anmA ma\ ■ ' '? * * ' 

non da t^uffta bocca t " • ^ 

C h* il fiero éml la chiude y • : ^ ^ 

«Co» fiktn lpietate,e<crude; •» - \ o. 
•Aia da le pU^ho ine * pia^a mia riaì ^ 
•Tur mia morte gradita y . ■••'.rL;. J 4 
Mfirt»y"‘ che torni' il morto mondo invita^ 
yerfa pur co'l tuo [angue y • ' > ■ 
^nima mia,iqueit[animaychelangucé^ 



J A 1'^ £ 



N y DO Herpo fonato » feeca radice ^ ^ ^ 

Tircnc^'ìttàfiin'io bel /r»«o, vj.xa A' > 
Che più fperar mi licct ^ 

Se ^rUM^glio fai. lutto t- ' • ."o ; < ‘'v 

O miferia infelice y v; ^ i 

Eccomi in doglia trasformata in tantoì^^ ^ 
Cià fui pianta , hor fon piaMOy ' • - » * - 
ciximy- 

V \ '5 » • - 

Ar/<t i»»4 4 gli occhi mìei ^ 

Quanto il duol^che il punge a f V 1 r"* 1 
De/ r»o ée/ Sole, al tuo' bel Sol tì giunge 
Che imfbjl del de le [he piaghe miri • 
Afille /ielle di [angue , € di martiris > •' 

E ti nafcondi à la terrena mole, ' ^ 

"Però i eh* ella da morte al tuo bel SoUl 
i “ 0 Ith 
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CLX II IL'. 



O Luna^ e quanto al può .pUtqfo. fitte 
Moggi m\ fei fimite .> u , i , 
Mentre riuolgi d’orieHte il pafio t • r ^ 
£ [occorri il tuo Sol , ch'infermo langue 's 
iPer lo mkf Sol i ch'è fevi^jt ripa , e [angue: 
fìuafi [abbracci ,,e baci afflitta > e lafio : 
E nfentire.con te fitffa'U .copti in Cklo , • 
in terra al mio fd tenebto[ó reloi\ 

" Di cosi indegna nudiU.piePo[a^,u i . . ,.y. 
£ ceti la [ua faccia lumtnoja s 
Tercbe dicano al mondo' " 



le teiere y e I hirrotef: o" r-. ' 0 -.1 i 
Cboggi more innocente il fuo Signore 1 

CLXf^. ' .A.'- -C 

G ì A non fi deue à. te dolce confòrPùt" 
fittone [epolturai , .. < % 

Ch*in quefio felice bottai .. U - 
Di tua rita futura .. ' , .i ./.c : 

Trefagio beatijjimo ; ebe deh 
Fiorir tofio più bello À gli occhi enid/* ' 

C 1 X^Klé<"i V V» T.r.»r. 



s 

I J 
. I 

••i 

vi 



C E r 0 ben [aptU'ioì . . v. - •• 

f àttùra^ e fattorvdoi ' ^ ‘ v ' ♦ 

Ch’anchory che [en%a pefoyé [en%a fimei y 
Tur ti produfii à le miferie efltemeì 
E ch‘À legge dì morte . ; ‘ - 

Soggetto effer deueui 

Toicbe 
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ToUhe mortai nafieui; 

E thè l^emptrpa corte 

Sol'effer potea aperta à Ihuom^dathuomoi 
Che cbiufa haueua il mal gufiate pomo ; - 
E s'io mi doglio al tuo flato dolente^ 

Opra è del [angue fol , non de la mente . 

X X X X 1 1 il, ; 

C Onìhoggi ecceifa à V alta caufa ^ima. 
Cinta di rai (t argento , e lampi d'oro ^ , 
Sagli ergine Santa t al fouran choro ' 
Toggiandohumile d gli altri eletti in cima: ■ 
Coft benigna in quéfla ofcura \ ed ima 
Xaìle di pianto viir a; e nel thè foro' 

Le le gratie del del, mentre f adoro 
Fa merto il merto, edi penfier fublìma, - 
Che, qual non fH più degno tempio in terra 
Del tuo ykginal feno,in cui l'eterno 
Ferbo refliffe ilmio caduco manto -, 

Tal si* nel Cìel non h trono fupemo 
Sembiante à quello i* godi al Figlio à cantOt 
C'hor gli abiffi di gloria in te d^erra, 

XXX XV, 

tante trombe , e tanti altari, e tanti 
f empi , ond’ilnome tuo s'honora in terra , 

O Fenice del del , con noui canti 
T^obile ffiirto i pregi tuoi dijferra . 

L'alma tua luce, onde riluce in fanti 
Carmi ti render à cui Morte s*atterra; 

,4lt0 
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jllto Toma , e ch'agni Angelo il canti " 
De*fno , non fola ogni animata terra . 

Qifa/i in tuo trono, io qui t'adofjo humile» 
Oueje vefii tue di Luna, e Sole, 

Sono jt colori, e le tue jìeìle ì.lumì, 

Chori le rime, ed armonia lo ftile, ' *. 

Di gratia il mare , d'eloquema i fiumi , 
Ojtd’hor Lucilio il tuo gran 'ì<{ume cole^ 

\s .. . LX FI. . < . 

N jI>SC I ò delVadre éterno,etemo Figlio 
De gli Aui antichi à rifiorare i danni ; 
Quando Vìnfegne vincitrici, et vanni ^ 

Stefe Morte , ed inferno il fiao artiglio . 
2{afci , ed tomai (ia firento il duro e figlio , 
C'hrbbe, Signor, da fempiternt fcantù 
L^n fetta géme, che pe^ i lunghi affanni 
Torta anchor meHo , e lagrhnofo il cigUo . 

F*l del non pur; ma qual vi fplende, ed erra 
Spirto dìfc tolto, ò ^irto in noi fi chiude» . 
Canti i felici , e fortunati auguri . ■ 

£ le ceneri fi? arte , e l'offa ignude 
S'odan gridar fin dà' profondi ofcuri 
Sepolcri , e- tombe , è nato Chrifio in terra, 
XXXXVll. 

Q VEST.A è queWalta, è gioì io fa. e degna 
Tratte vie più che'l Sol chiara, e lucente, 
7{el del cui corfo btemido algente . ' i 

T^acque in tempo, chi joura H tempo regnai 

Queflo 
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Queflo rimbombo alHer ben me Vinfegna 
Di fquiUe ; e quello offrir [aerata gente •' 
T^ottumi facrifieijy e quefia ardente ' . ; . 

Di [acri altari lumino fa infogna, < 

Ben* odo i Tempij in più foaui ac centi y 
f>ual fh già ih Ciel , del pargoletto Infante^ • 
Far rifohar l’eccelfa gloria in terra . 

Così frà le beate y e pure menti 
Vinta de* [enfi miei l'interna guerra 
lo pofia in Ciel fruire eterno amante ^ 5 ' 

X LV 111. ■ ^ 

Q Vjt Vagitato dal martn flagello , 

Cià feffoil legno y ouel'ondofo impero 
Solcò giacente , hor tempeUofo , e fello > 
Stanco y [marito , e timido nocchiero : 

Tal de' primi ^ui il feme empio, e ritbello» 
l{ptto de Tinnòcén:^a il legno altiero » 

Da quefto flutto è rifojpinto in quello y 
Da none colpe y e da l'error primiero, 

Và incontra morte , an"^ à la morte è in fenoi 
Che del lume imtnortal Vomiche [corte 
Tutte ha perdute, e gli altri amici fegni. 

Se't Sol di gratie da fuperni F^gni, 

Signor, non mandi, che la luce apporle, 

£7 mar tranquille y e faccia il Ciel fereno .~ 



t 
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X X X xy ijjL 

À T ' benigno in Oriente il Cielo 
jiisoldi gratta le fiellanti porte; 

E venga à difgombrar V ombre di morte 9 
yejiendo ilnoftro infermo , e' fragil velo • 
Vepga , e dtjfolua ^indurato gielo^ 

Ch'intorno à i cor s accampa , e le vie torte 
Dri "^ , ed à noi l’alta Jalute apporte^ 
Colmo del fuo pietofo^e fante T^elo . 

E de là vita le vittrici infegne > 

Interra ffieghi^e da' tormenti l'alme 
Tragga de gli jLui mi feri y e dolenti; 

E porti in del le trionfali palme; 

Toi qua giù lafce vna beata gente > 
che di lui forme , ed i precetti infegne» 

l, 

H OGCI è quel facro dh ch’il Ferbo eterno, 
Huomo , , Dio , fi fèpalefe al mondo; 

»Al portento , al mifierio alto , e profondo 
Tremi la terra , e'I C iti , tremi l'J nferno . 
Hoggi è fquarcaito il velo al gran fuperno 
»/ìrcano , ond'afiro appar nuntio giocondo; 
Ed al primo Splendor , jpiendor fecondo. 
Guida i Sabfi nel tempejiofo verno. 

Lo feettro, e’I B^gno empio Giudeo t’è tolto; 

Venuto è il Duce : ^h perfido no’l crediì 
‘ Mira il lume nouelio in terra apparfo . 

Mira, 
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MwA » ch*anchora in ini fnrefepio accolto ‘ • 1 
L*adoran I{è con doni . H or che pià chiedi f 
Mira te fteffo diffipatOi e faifo, • - v5 



O Del gran pòrto meffaggiera fieUa ^ n . i 
Ch’in Oriente, digfi^afii, i raggi f • .1 
Eletta fcorta à tré fel^i fag^y 
É'de i lumi del Citi pià- chiara, e hellàt f 
Deh, farà mai, che fientaogni rubeda^ '-^ì 
Voglia il tue lume qùéfia mente irragp . .. 
'Sì , ch’io ti'-fiigua ‘e^n fin de’ mieiviaggi = i 
Troni quel i{è iWogàhik dàlto m’a^eìla f. xl 
Ma queflo^Herode mio pien ti a là 

Cerca tenermi e irccìde ^innocente II- IV -.' i 



Schiera de* feufier -miei nduèUi ,'abè lòffo^i^ . 
Tur ^ero:e nel prefepùo dei mio '-ptno 'r. \i u «'3L 
L^MÒro";' e gli offro in dono^ humilei e haffhi' 

Or l’alma , inceiffo il cor , mhra k mente^yì 

‘ : ' ••i V t iÙNj 

. E ,1 * • 






- » 



'» 1 ».?N 



O v)Dj che fregi iUufl\ri, ò dì che heUey^^ : 
Tompe ,in sì facro^ e venerando giorno 
La gran ffiofa di Chrifio hd U cofpoQtióidtdf^*^ 
EH Capo, ò' di che ghie'rò di cbé ffetleX \.J^ 
In sà la fronte à lei d'auree fiamnttUe7f 'd^ì ^ 
SciutiUanfei corone, iniorno,intùrnOi‘^:ì'i* li 
Sfarfe di gemme ; e’I portatòr dei^hrim ^ i 
Fmice phopQ ardente ià c'ma 

K Itt 
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Za prìrna ^ Giacinti y e di Topati, ’ ‘ N .4.. 

^ s:iagemma^ e d’MabaHro è U feconda: 

OrnanU terTia dodici, Piamanti:' - ,,Vsk 
D i purpurei I{ubìn la quarta' abjtnday 

Pi Snietdldi la qmt(t.ved\iaHernati: Vjci v^v 

, i4 / J . , • u <i i. 1.' 3^ 

C O^aw^ , il g^ri mifuratòr. de. gli anni: 
Chela, Hagion rinoua ahomai riuejl^ , 

La madre amicaci K^erl^:peLk f. j 

E rifiorandoPÀ del <Hrnthidat^:\x „f,\ j"; ! 

rimena dà^ fupotékK^iAtmi ^j{ \ .. .» v«oxT < 
Pi Benedeptò il 'Mi :.qnaiido éa^quefle- ^ j v< 
Falli di pianto À la mkgion-oèlefte . •. i n i | 
^^fitfèfchltà"dd,mhndamàngMni't, \ 

B'n noi rinoaa falmfièa f^orw, • ^ 0, . ; • - ! 

ohi fk % che<optò()fXib€ iijfé i- e pircke ^làffo^ 

fbruoUtm^^^^ I 

ubi fiam terra infeconda ^edio fon fafo , 

Aiiferi ma tuc'hai noita' o^’B'or vittoria, ' 

Trega^lclf.enipia fka^ gfdjtia mio^ difetto 1 

4Kx«v; tr>> \ XZ*)fr^v^.oi'jù\ ù w’u % J ! 

C Jt mt-Orìlpdh tarito, UMo. te ‘ob*ùìf:,1lpi^oyìa, \ i 

j i^dà^deYuiigrqn^^iìUhiréppocbièdit. 

CoHanii^S'f tiMìfpo^eoeo'Crid^ 

E troppa, offende olmva alta anemor.ia,\^\ . 7 . 

Chi firo^èf^aMmafuo^. vittoria >h 
Ini^rfile farmiU larti^e tenta f. e ^rf4f\ 
jk * chi 
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chiudergli mart tn.picàol Vflfit , f "Pede 
Toco jl fu9 me/rtùmd'hcg^M Ciel fi gloria, 

V ac qua , la terra » l'aria * il foco'%, eHjnondo » . 
Qbe fu theatro • attguHo à l' ammirande 
Opre y ondi- già fiupì morte denaturai . ' 
Siam le fue trombe eterne ; fn fuon giocondo 
Le canti ogni celefte Creatura; \ y \ 

E glije/fadifleMe auree gbiriande*.i . .,. 

, ' LV, • ..'7 i 

S .OTx r a la tua vittoriofa mfegnay. ^ ^ 

Von confentir eh- io fia. piagato , e rinto 
Mio Duce fanto ; e ,ch-io rimanga efi 'mttF. 
^Miferamenté , ohìmk t di motte indegna.,/, \ 
Dammi forgay e valorosi i ch’io . 

V empio nemico del mio fangH%^mko Ì\ i>. 
Come lame mi:àefiiy e jpat\fimlvamto ^v. " 
ìsle PÒ la doue il fito fut» ^ regnai 
Tà fai tjual fia la pugna y e U. eàmpo$l. 
iiuai gliajfabiiiiguerrievtyt tfmtgUmgamfii 
E ijual nofira natura ijiual'firi^ioxi S 
yiuo foco. d^Amórydolce ’amoKmht 
P'na fol tua fc'int'ida.\€ tuono lampo 
Sarà^ centra io fiuol prontpVd miei danm.^^ 

y de. tue. meràuiglitò DÌM&^ ' 

Maggior del grido, ^ htfis. y 

Ch’auan’gi ogni mìracolo'yOgtà choto 
Del CiehAtfìrì al tuo bel btme à 



F 
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Tà^nel tu<f faein ityeiÈ^àbU ' ‘ > 

Cb*à te fit fpoglià. yite , à noi thtforùi » 
^DÌùteffHìisìdiiùnliatoroi^ 
Cb*ogn“horm giùna hai nona gloria^ evanio* 
Sk le nubi de ifenfi i Ottdè U carte ' ' . 
Èrano ofepfreyin^iteUa acerba Aurora ^ • 
Fino Sol fufiii t ne fcorg^i il giorno 
Tno mertohd faner^o^o;ele'tne ^arte' 
Memorie tnonre fcorte : in Idr f adora 
La terra iiÈi tid i{r maggior lami h adorno i 
fi n e CL^Kl ^ '* ’■ '• 



A J^oLé «^0 V 4 JIMÌlle-*’- i 
ìA fìeò yièe di 'mortai jfsmbbmtet . 

£ mifera fenkoi ^ ^ '» » »>-. . \ ■ 

jl nùfem htfe^e\ •/. » on-.*/. Vv. 

Tur ^òktòtd^iaìeieea fiainim ùgrfb'ora § 
che lo eor i Èadè^m^ V\ *5>\ v» t \ .> : ‘ 

il f 11 ^ 5 .;\ \ . , . ■ 

ardimte, 

E s'vnifcedl' fitd ctutroy'O.'.v.^y. 

One f bel lame rmoylampèg^ dentro . 
or.ttr.l ^Lxy Ilty ^ - 



D .ÉX ehiàrò Ciedde’ fkoi tbrfori eletti r 

Son pure inteUigen^- ' ' \ 

Q^^ e"bór degan tm cafii amoeettì: ; 

£ miei ykdii ‘ ‘ 

Mentre lo emm idmundtt ìo. 'mìro V V} . 
Del tno bel Inme^eH mio fallir fo^iro • 
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CLXIX» 

Chiari dé la tua luce ; j 

E tanme più belle. 

Belle de la pietà ,cb*in te riluce^ . 
Beatifflmo Duce; 

Che gP'tnchiofiri tuoi rari 
Son tutte chiare Slette 
De^celefii/polumi; ' ■ 

Et i dium cofiumi '. 

Cara, e dmìnà forma. 

Onde Palma fembiante à Dio fi formsm , 
c i X Xi : 

O QudCeffer deuea . ‘ v. . x . ; , ' 

Vanknàta catena • • "A i ' ♦ ’v • ' ; 

Di quella bocca (Calta ^atkt piena, . • 

Che fucchiò Chrifio'cò% materno latte; 

Se morta anchor tanfalme ftringe ,e beaP 
E tante al del ne creai 
O pria frutto, che fiore, à cui di Dio ■ ‘ 

Fà fchola il fcn de la nutrice pio, 

CLXXl,^^ . ‘ - 



G J A* nube lagtimofa f 

D'humido , e caldo pianto , 
Fufii felice ponto s 
In parte lumhrfa' 

Dal tuo bel Sole albata: . ' 

Arido ^ho ardente i ’ 



rba. 



1^0 * Pietófi Affetti'^ 

y'bauejli chìufo , cbHn tentando y fetta , . 

Ter rìunhr/t à la.fua prima mente i ' ‘ ‘ 
Con melodia beata 

Scoppiò , fquarciando iLhubìlofo 'velo * ■ 
Cnibor feifttlme in terra ^e lampo incielo, 
CLXXlì, 

O chiaro giorno de le notti antiche , 

,Al vino Sol nemiche*^ 

Che mille f e mille fiori 
7^e i campi [copri de le [acre carte; •• • 

E mille frutti di vitali -humori : t , . ; 

Tà formi il ndfiro ingegno ad'alta pàrtèi 
Tà nutrì il puro affetto Vw 
7{el purgato intelletto ; ^ ' ,, 
Tà mi generi in loro : io mente fono • 

Figlia ^ la tua mente , 

Tà vino Sol del mio^bel raggio ardente, 

CLXXIII. ' . . 

Q V,A^L horam del rimiro 

Le corone lucenti ^ :-v ’• 

fatte di fieUe ardenti; 

Finamente le bohoro; . ' ' 

E frà me dico in humile foffiro l • • 

Forfè quefie fon Inombra -, \ -, - A '*. • 

Di quelle eterne del mio Sol feb^ adoro i ' 

E magimdi quefie,. ' - • ' • j .n. V ‘‘ 

Ci&’io Qon defir celefie^ . . '/ • * 

jf ^ .i lui 
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^ lui tejfer -porrei, \ ' ** • - a 

Se fujjer. tutti fieUei pen/jr miei, 

XL XX I III, ' i. 1 

I O pur fiori di luce •' 

Cerco per coronarte - > 

chiaro. del di tue diurne carte , 

' O mìa beata luce; > . : ' 

' Quafi di Sole iu Sol, di fletta in fletta: ' 

Che degna è fol <t incoronarti quella • 
Corona , ond* incoroni. 

Co* tuoi fanti fermoni, r 

D* anime elette la. città celefle, 

Oue di lume , il lume tuo ti -pefle, 

^ ^ X X r i. ' ' . '> i;' • 

L ,4 doueà fette gelidi Trioni • ' ’• ■ 

^’^Xquilon frena al gran Danubio il corfol^ 
Scefe y del del foccorfOy ' ...... 

Giacinto i ài' agghiacciate regioni 
Fiamma, e bel fuoco , dal focil fup'emo ^ - 

Tratto da Saffo , ou'è-perpetuo yemo'i'^, '.'v > 
Quinci il ghiaccio del core ab freddo fcita - 

Tepido flilla in lagrmofi humort , > 1 • ’ 

“Perdi mefli occhi fuori%^' - • • . .•> • v 1’ 

£ v'entra in, vece fka foco di vita, 
che ne la voce, e ne la man clemente ’ ^ 

Portò Ciacintó, e n*auuiuà la : « 

Ei nela fcola del gran Padre ibero, -.vj ì*. 
Chiaro Sol de l'occàfor 'ottdé. rivende ' - 

• “n , . A ' * -er T* ^ 

^ ^ I V À ^ 




♦ 



> 
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VotUnte ; e s* accende .> 
xy eterna luce il Chrifiiano impero ^ ,0 
Dottrina apprefe del Calnario fantat 
Di tanto agricoltor bett degha pianta, \ 
dà fatto tempio à Dio terge. à Dio tempi , > . . 

Con [anta lingua d'alta gratia infufa; 

> E con vena difufa > 

Di lagrime t e di (angue i eccelfi effempt^ 

Fabri t non pur quà già d* àmpi edifici \ 

Ma di città là sà fempre feUci, ì 

' Valta B^egina^e gli Empirei giri 
Fà de V anima fra parte, pià carat 
Xluinci di luce chiara • . ^ . 

yidela cinta: e de* begli occhi i gin 
Volgendo à luit fermar dolci paróle;^. . 

C^aH hà:per me tuoi prieghi il fommo Soie» . 
Beate yocite*n tefiimonio ì^cU&t 

Da quella bocca , che baciò già il v > 
LumCidel Varadifot 

Che per Maria fon nofire preci rdite: - : 

E ch% rìrtà d’vn puro ardente, ^lo» :. ' 

Toca, e vii terra può far feruo U Cielo^.- 
Ecco buom da t onde horribìlmente abforto»v 
Cadauero fintante in riua à vn fiume t :: 
Da XvuOt e faltro lume 
Materno pianto : iui Giacinto h fcortOi . 

,4 vita U rendei ed àia madre piay . . « 

M gran nqme di di MUBJM ; 

^ Lìbera^ 
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libera, e fciolta è baìhfstMte Imbuii % \ ^ 

•Per la fua lingua: egroy e languenU ejatt§ 

Ter fu0 medica mano , 

Ch'Inferno [bogliaye'lParadifo impingua: . 
Lo d’antico Elia noni cofiufui, . • .. 

Forca Giacinto in sù'lfuo manto i fiumi. 

Con tempeMasfofZ,<t '*l Ciclo irato 

piega y ed abbatte l'indorata mejfe: -. * 

E le campagne oppreffe \ 

•piange lagricoltory piange ogm sfato: • ... 
Vhuomjanto ora notturno, il giorno rte(U% 
piie \la ttrra , e'n Àar fuo frusto eccede . 
Doppi occhi , doppia luce , e vita doppia , , 
Vnavoce, vnfofffir diè di Giacinto;. ■. . v 
E'I facto corpo eftinto ' . 

•jjon pur le merauigUe alte raddoppia, 

Ma U tombaye la vefie, e ) 

Del mondo, e de Iberno hoggtbàvutona,^ 
Stupì Morte y t 'Haswta àXammirande . 

Opere tue, ^dnima à Dio diletta;'. 

Lampa del Cielo , eletta 

U tenebre [cure , e miferande 

Scacciar di queW algente, e cieco mondo» 
•hloua biella Jel poto, al polo immondo. '■ 
Tà de’ Giacinti pretioft ond'hebber . 

Piena la delira fua nùfiico ^ofo » 

Fn fei piàAuminofOy - ’ ^ 

Dotto eterno m DiOieb'il mondo rd^hbe, 

"w.-. .u. ■ 
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nomai ykvt&d le fue*efe<fui 9 e^reme, 

Tjerche non^pera in lui di- Chtiflo il fetne • 

Tu quel Giacinto , e fondamento à queUaX ' ' ^ 
J^uelatdciùà del Ciely'per meno ^ 
Sol tuo qua pù fcopeì'to , Tw«.. 4; c ^ A ^ 

Ter SèbUif^in così ria procella -'3 
Cierufalem y mentre m dUuuio d'armi i ' 

■ *Par che i’ inondi j^l fuo gran dìfarmL ' ^ 

Td benigno m'indirai pre^i, e prega ^ 
Che ffOn^ètCiclo in tua yirtude accetti z ' 
T)l notà r e puXa affetti \ 

ìd’ impetra ^ed à Ciesà munifei , e lega; ' . 
Mentra.MoU'jdpe al tuo ditàno fiore j-t - 
Vita ddibOyC 'ù confacro timore ■ A’ 

LVll. . WAV., . 

guerrier di X>Ì0i mentre di ^lo 
CeleHe armato y in [anta mprefa fplèndi 'y 
E'diXbrifih lmgiurie, e i. tòrti' emendi , ' ' 

E l^empietày dhd dvpietade il velame > ■ f. 
Con quella mente ,'onde eonuerfi in Cielo 
Colt’hai dìuìn Giacinto , e coiai rehdi ’ ' v 
Odor di lui; che del fuo amor ri accendi ^ 

Volgendo in foco il noftrò duro gielo^- v 
JQ sic U. contemplo , e qui l'adoro\ e veggio . 

Jge le tue carte, e ni ^puri y innocenti » 
Cojiumi, ond'à ^ui feijamo fìmile : tir.-'. 

£ quefiiy ch'à lui facro , ed d~ te dìtgjgio vi\ 
CarMii' qùahfknfti dt tfio /ei»'p.,gb«m/6;>:u 
T'irnHOmQ/adifci i miei denoti accenti • 
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f- LVIII, 

P EHSHE rìtrout im'altro Cielo in terrai 
^ual^hora à confolar le genti mefte 
Scende Maria fotta yifibil reHe; 

In breite carta il mìo Battifia il ferra, 

Quiui il famofo jiily che. mai non trra^ 

Sù la madre di nembi ^ e di tempejie ^ 

7{e l’offre affifa in maeftd celefie ; 

E quiui il Taradifo aprcy e differra* 

E nel bamh 'm fifai sì dolci ilumi» 

Che dir gli fembra : in [quefto latte fuggi • 
V anima miay yAnima mia diletta: 

E Betelemme è qui di ria l’eletta 
Gente y che yideivolti^ ed i coflumi: 

E i^è crudel co l pargoletto fuggi * 

LJX, 

S jlCB^jlTE grotte y e venerandi horrori» 
Ch’anchor del Ciel la via /otterrà aprite i 
Ombre, che digiuSìitia il Sole offrite 
7{el vdiro fofcoy e illuminate i cori: ’ 
Siléntij pij y che de’ fuperni Chori . <• 

Veccelfa melodia quieti vdite , > 

Saffi alpellri, ch’ifafii intenerite > 

De’ petti, e pianto ne trabete fuori: 

Mentr'io v’mchino ,e le fant’ofja adoro y 
' Onde gli ^Allori eterrà > e le vittrUi • ' ^ 
Talme , vfàr contra'l mqndo mpi(hfp^**^0 f 

Sdegno 
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■Sdegno i Bjegilj palagi ^ e Polirà ^ePotù 
S>*^ugtifii yin lor felicità inf^i ; 

E teffo ingamà à P^mterptrio» amico 0 
L X. 

O S S^ feìkiy che vn tempo fuHe 
Efca, e focile de Petemo. Ornare; 

Menprc qua gii vi dief moto f e vigore 
^bne si chiare in Ciel , sì m terra giufie r 
Sorga il cener fuperboye Coffa ^ttgufie 
Vengano al paragon dal cieco borrore; 

Cadran di nouoy ^ vofiro inclito bonore , 
S-ewga pira , di fcorno arfe , e comhttJit • . 

V oi y così fredde y ignuda r aride y e morte y . 

Sete vita de Calme gordor de i coriy . 

Pianto de gito cebi y e de*mendici veficm .. 
Tercbe fofiegnoy e medicina defie 
^l decrepito mondo y e che 1 C adori} 

V’ha» fotierra adorato e Tempo $ e Morte 0 

L XI, ' . 

O SS^X dimerauigtìare di fiuporey ' 

Chey per dar vita così morte d i morttt \ 
Viue morSie à gli agi y ed ai conforti y 
Che porge il fenfoyed il mondano amore, . 

Dì mey che vino in così fofio. borrore ^ 

Trà milCarme dTnfemo , e mìUe morti , 

Tietà vi Mona , e i miei faUdei , e torti . 
^Eaffidrìì^S^g tdiUnflrate.il core,: 

- ^ 
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£ fot ch*alta camion 'p'hà dopò tanti 
Secoli , U ftndeU ^an Madre aperto » 

In quefla lagnmofa vtiima aiate: 

Mirate U yecchio mondo , ohimè mirate ^ 
.Comtbà cangiato yoft romeno . 

Sojiegna le fue. membra egre, e tremanti, " 
L X l 1. 

O Caro Amante, nel tuo ^Amorconuerfog 
h del tuo Ferkor, ferita Imago ^ 

Che di mirar fé fitjjo in te fol "pagai ' ' 
.S*agfreffe in te di piuo fangue a^rf),' ■ 
Tiaghe brariu^i ^en mar di ^lo immerfo 
Tiaghe bacìaut : ond’il tuo dolce y ago 
T^impiagò , con le piaghe, onde fu pngo : 
llTadre eterno, e* l nofiro enror fommerfo,' 
Slpafi in fonte d'amor, con si bell’arte . - v 
T^e la pura alma tua fi vide elpreffo 4 "^^ • . . 
che nel tuo cafio corpo al fin s’è patto * ; 

Tal Tittor, chiami di rkràr fe Sleffo^ . . . 

Si mira in fife echio pria, poi fiìkgam carte 
Le rifieffe pembiam^^ /éi lume finto . . 

L X li l, 

con due fonti lagrimofet a tante 
Opre di yiuo amor C^mor piagaflii 
Ed et con cinque fanguinofe , e fante' 

Ti diè le pia^e,che cotanto am^i. 

Man con man Jfen con fèn , piante con piante 
Ti ferì yptreb’m te ftmpre il portaffif . 
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. £ , eh* il piagato ^mor, piagato \A 
le piagate membra ogn’hor mt 
Onde , con gli occhi di fè pura in Cielo 
Quaft tanti di gloria accefi Soliy 
Le contemplo , ed in terra burnii le 
O piaghe impiaghatrìei di quel ’^elo y 
Ch'aperfe al mio Francefeo i chiari pi 
Xna fai piaga yofìra , e lieto io mut 
LXIllI. • 

L *^ 0 il tuo Giesù fu ,'fur le ft 

Vafpre fue piaghe^e riuo ^mor l\ 
che t*impiaghò Francefeo y e ti fèyet 
FJf empio de le pene à te dilette'. 

Tu , fu'l monte entro felue ombrofe» e j 
Qraui hum'il romito à te feuero ; 

Egli vago di preda in te l'altero % , 
.Arco votò de le quadrella elette z 
T{è cadejii già tu fotto il ferito 

Tuo Feritore, che piagha>di fu'o HraU 
'Jivcho in dar morte è glorio fa' vita; 
i^a rifcrgtjìi del fuo duol [colpito y 
Amante fanguinofoy e l'infinita 
Cratia adorafiì nel tuo dolce mule. 



m 



T e fra le nubi del tuo duolo indeg) 
Iride m'ia pietofa; il Sol d'amore 
A gli occhi ojferfe di Francefeo y e a 
£V fece a' colpi tuoi felice fegno . 
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Il faettaHì del tuo,qmoreJn pegno , 
perche ne^lejke.pinge U tuo dolort'x 
^Sentijjcy cont' (il cor^enfia: l’ardore 
Che,gìà't\à${[^aldilj>ietàto a 

0 jtrcp amato , x^e ^aU, Tadrosetemo^^ l < v 
£ noi , gU fHfii in del patto 4i pace; ' .‘>vi l . 
E poi, guerriera ak faettato fanto)ti:t 't \ 

Ferifciy fi rompi Iff miffxghiacció, interna y\ 

Sì^ fhemftfi<^bì>al fin coimerfoum pianta \ 

Dal mar di^ que^o mondo empia% e ‘fa&acV^\i\ 



*»n 



\.M i t“‘- >' '1 

\L i * . • .) f h '■» 

C Q ^Eoco *■ Cklo, ardìd pià tafìf 

i3 M,^qye fr^4iil^,JaffoM^ 



La fiamma injpira del tuo puxo ardore , 

Che m’arda i che mi pìir^hi y e mi rifchiari^ 
L’Hidr^4nfermi^^pià fidi^^^ 
falhd rp^tof^ H y.^knofih!^^dft\ i 
In me'X^ alpPLìp.r'^f^'dìojme^nek pìgoi^^ 
Ch’atiiKiiqi^Jii fpya^tmp:pò^.digfati)k\^ %ìkY> l 
yn feruor dunque , yn ^XeMuà ai^eindi^ Usu^fi 

lhore^% 

SMiaH(^ ilt,or^^à^ lympio t^^ 

Onde y jtA fiterni kùrrinik us a b»vjt 

L’alma giacente forgn^é tebeHosCj^fii^s ' \ Vt.nl 



'.•sV.rn )st VouU « . 'v'nj.n \ j j ^ '-aI 
i- * ' ‘ 
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L X r I j. 

ELfeuoimmenfo,Mreayde glm 
Con sprofondo penfiero io mi et 
E m'al^o al Cielo ,em^ÌHnahijjoal 
Era l'Jme- pene ; e i gr^n premij Jìtp 
Indi a tne ftéffo volto , e beri ^l^interm 
^Affetti del' cor mìo jpiando 4 ‘ denti 
Di fartgo vU li trono ajperfi , ohd*en 
Horror mUngombra de' tormenti inj 
vhtace morir y viuer morendo > 

E finir fen:^a fine, à miglior vìa 
Ed, ch'io riuolga aìlhòra t pàffi erra 
èia per c habitator d^ Inferno i fia 
7ion mi vuol peregrih-l-^ngue , Ì d 
%A l tdma toglie il (irnolacro borrend 

» Ì>m\ V;\ V i'.V- y 111* • . 

T Eyyi* le tómbiedé' morti borrendo i 
Fr^ toffa ignudo > e f cadaueriy e'i 
Vutrffli parti y € fètido paflure; ^> ' 
Itene Ifejfo , ò penfier vaniy e infermi 
Sliftuif depofle l' altre indégne cure ‘ 



Qpai già vdrij ripari y h or .^uàlpfch 
Indi paffate ypue nel foco etèrdif 
^ernhrkfmpr&hMgliempi^^ 
Aridi , vrU , e beAemmie , e fiuol 



» K' 

i • 
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Toì Vmagìnì offrite d l'egra mente y 
Chaurà con morte, contra mortt aita, 

E con l'inferno ^:pmcerà ^inferno. . 

' ixyuiì, , : 

O CCHI piangete, e medicate il core. 
Che fi* ( colpa di voi) ferito a morte, 
^Uhor cb'apriSieà iferitor le porte, 
y ana beltà mirando , e vano honore : . 

Date dolenti lagrimofo humore, . .. 
che faldarle ^uò fol qui non vai forte 
yirtà d'incanto, ò pur, d'herba, che porte 
Fifico peregrin, nono licore. 

Vaneggiò: il cor, chi ci dà moto, e vita? 
chi ne f doglie, e n*affrena i ahi dunque ferne 
Terobedireal fìio Signor s'incolpai ‘ 

Dì fe , di fe fi lagni yC di fua colpa 
Sia medicina il duol , ben noi tufeita ' 
Daremo in pianto à l'error fuo proteruo*' - 

XXVIII, 

O H , fe quejie ch'io miro, . ' 

Di fuprema eccellenxji , ' \ 

Opre d'aUi pittori , e tanto ammiro \ 

Senfo di conofcenif^ 

Haueffero ,,e fauella : in vartj modi 
^ ,A gli artefici lor durian ben lodi . i ' 

E' n' fe fi effe torcendo 
il guardo djfiofo ; 

L Hau* 
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E la data beltà lor conofcendo^. • 
Haurian flirto amorofo; ■ , ^ 

E Ipirerian verfo il gentil Vittore 1 ^ i 
M ille d'humanìtà fenft , e d’amore 
'Bj pur così infenfate i .! • 

Con mille lodi mute \ 

y antan del f attor lor Parti pregiate ^ • 
E la bella virtute : 

E nulla anchof dicendo , paion dire , 

T>i lodar chi ne fece habbiam defire. 
Tutte vna voce i e lingua 
Sono lor finte membra : 

E ch’indifìintamente ogni vn diftingua , 
Qnufi fentir ne fembra; 

Di Tittor valorofo opra noi fiamo . 

E la fua gloria ne la noftra amiamo. 
Zaffo , e di quel fuperno 
' I Vittore fio ^an pittura; 

' j Che co’l mirabil fuo pennello eterno ^ 
Mentre pinge , e figura , 

Da vita y e fenfoye fpirto , e moto , e lum 
' Serbo ver lui fi duro empio coHume ì 
Con l'artefice mano 
In me non pure ejfreffe 
Valto valor di fua bontà fourano^^ 

Ma in me fe fieffo imprejfe , 

E colorì y perche gli fuffi tempio > 

E tédoralfi nel fuo viuo effempio. 

~ " ~ Vmh 
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Terche prendejp d fcbiuo 
Di Jarmì di me indegno s 
Ver non macchiare il fimolacro diuo • ; 
D* eccelfa grafia fegno : 

E riuolgendo ognihora al del te piante % 
Mi riuerifii nel fuo bel fembiante . 

E ^uefio immenfo mondo. 

Che con mirabWarte 

7{e finge mortai fabro in picchi tondo 9 
0 in breui , angufle carte, 

Ei ne dimoHra in noi sì yiuo,e vago. 
Che men l'imaginato è de l^imago • 

Snello creando , dijje ; 

Ideilo creando , fece ; 

Sempiterna à quel gloria non prefcrijfet 
noi fruirlo lece, 

%A rjfiorar V angelica ruma 
Eletti sà da fua bontà dmina* 

Valagio alto , ed eletto , 

Che cinto d* acque intorno. 

Hai di T^fir U mura,ed*oro il tetto, 
Ond'è tuo fuol sì adorno; 

QuanCeffer dee Chabitator tuo grande. 
S’hai tà ragbe^e tante, ed ammirande ì 
Tanta, e fuperba mole 
De Elementi, e di Cieli, 

T anti filundenti lumi , e tanto Soli 9 
feruir l'hugm fedeli 

L z Creati 
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Creati fur dal gran fabro beato , 

^ l’huom sì al feruo , ed al Signorfingrt 
Vi natura opre rare 
Cerchiam con vano gelo 
Di terra in terra ogni hory di mare in mar 
E di Cielo ancho in Cielo r ' 

^ E quella breue di jpirante terra 
Gleba lafciam , ch'ogni miraeoi ferra ^ 
X* interno magistero '■■■ o . ' ■ 

Di quefia piccioletta i ^ . 

Talla , j:he Joura l' altre membra hd ìmpt 
jl comandare' eletta ; > ‘ 

chi puote contemplar fublime tanto, 
eh* adegui in parte ilfuomiracol fantoi 
Ze volubili sfere , ‘ • 

Di duo piccioli lumi , 
che van co'l guardo óltre /g' ruote alter 
Con diuini cofiumi ; , * ‘ 

Chidefcrìuer à pien, chi ff>iar vale 
SÌ , che fia l'opra à ftupor tanto eguale i 
Chi le virtù fupreme . , . ’ • 

Di far note fi vanta , * 

Che ne Vhumano opra il celefle feme l 
Chi la catena fanta, . 
che l'uno a l'altro infieme tega , e fpofa 
Com'empie l’alma il corpo al corpo af 
"Deh , ch'ogni membro mio 
In lingua bor non fi muta > 
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Ter darti fomma gloria > ò fornmo Dio ? 
Sciogli ^Imen quefia muta . 

Fàuetlaàgli hotior tuoi sì , c*bomai canti ' 
Del mio f attor grata fatturai vanti, • • > 

' L X X* 

L *I'^SE7(^ SA^ T 0 color , che per fublimé^ 

Di famofo Vittore, ediuinarte. 

Dura agonia <di:morte tu chrifto ejfnrme : ' 

E quel fini che dal cór Palma di parte.: ' 

Tal defia in me di pietà fenfo , e imprime 
si del fuo duol la mia amorofa parte; .■ 
ch’io non sò hen qual pià.mìraCol Siime ^ . 
Ciò ch*oprail VOTO, ò dà ch’il finto in carte: 
Ma il ver qui è ben : che l’animata imago , . . 
Con la voce de gli occhi , al Vadre eternar 
Odo pregar, che lo fuo ffiirto accogUa. • / 
Ciesà verace , ah , che di te non pago , 

Ver trarmiàtedalrio Jentier d’inferno , 
Cangiar mi fai con Ciesà pinto bor vogUdì 
L X X J. 

S E per mouer pietà del fuo dolore^ ' ' I 

E render l’odio. pròprio anchora amante ^ . 
Dinouo Dio vefiifìe human fembidnte, . 
Coprendo jotto P ombre il fuo Ipleridorè: .. \' 
J^on sò fe di pietà pià,nè d’amore ' . • • 
Degna, imago prendeffe, ò pià femhiante - . 
,4 lui di qu^a, che mi s’offre auante',^ \ '! >. 
Opra del gran Cangiafo,efura il core:^ J 

là Od 
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Od atto altro più fupplìce y e dolente ^ 
Ond'il vino color , quafi y fi miray ^ 
jyhuomo , e di Dio compofio , offrirne C« 
Cb*ift volger gli occhi mentre Palma ffirt 
^l padre burnii y con vn dogliofo mifit 
Di morte , e vita , fere anchor la men 
XX filili, 

S E la penna ò C ^ ST ELIO 
che troppo audace io mono 
jL tanta imprefa , pareggiaffe in parte 
Il tuo diuin pennello; 

Con (iile altero , e nouoy • 

Conio fpirtOy e con Panima de Parte 
Darei vita a le carte; 

£ de la maggior Dea, 

C'babbia l'Empìreo B^gno , 

Forfè fatto alcun fegno 
Di deitade ejprimerei l'Idea; 

Com'hor ne' tuoi colori ^ 

Vien ch'io P ammiri, e riuerente adori, 
ym colori eterni 
MiSii d'ombre y e di lumi y 
Ch'in si fiupendo , e nobil magifiero » 
M’offrite à gli occhi efierni 
Ciò y che non ponno i lumi 
De l’intelletto mio feorger nel vero f 
jlVè formare il penfiero : 
oh quanto ammiro ^ e inchino 
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Quello, Siil , quella defira , . t 

. Che ne l'arte maeilra , : . . . . 

Con la tempra -pi diè j^irto diurno; 

Si ,ch'il fenfo vi/iuo 

TAiua nel finto il perinei motto il pino i 
Ben d'artefice indufire 
L* artificio degn'era, 

E tà folfuUi eletto à tanta imprefa j 
Ch'ai gran pianeta illuftrei ' 

Non da l'ardente sfera, 

B^ggìo furala, ò foco , ò face accefa 
Con vendetta, ed offefa. 

Ter tnfpìrar vìi limo; — ' ' 

Ma con lamente à volo 
T’ergefli di' alto polo-, 

E*l r aggio M quel Sol, cb'è del Sol primo 
Ti fu per gr alia infufo, i ; . K ‘. v 
Che ne la cafla,ebeila imago bai cbtufoi 
luì, M aria, fofferfe ' • ' - 

%Al tuo lume immortale, . > . 

Soura nubi d'argento ,€ nembi ^oto; • ' 
£ Vingegno t*afi>er[e ■ < • ^ ' 

Di luce diua,etale, ' 

Che la fua propria effigie, t*l bel lauofo» 
Sin dal four ano coro , 

la beata mente - *• 

T'mprejje, acdoche poi 1 ^ ^ 

Tu ìe^rimefii ànoi \ ' ' 

* > . ' . X 4 Sotto 
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Sotto forma fi nouay e fi jf tendente ; • 
Terche ben fi comprendi, ^ 

che dal fuo effempio fot, 1‘ effe fnpio pre 
£ quando mai l'aurora 
Spiegò chiome sì beile 
In sul mattin frà'l nubilofo yelOf 
',411'hor che i poggi indora , 

E fà parer le fieÙe 

jlffai piu rare , e pallidette in Cielo i 

O quando il Dio di Deio 

In mcT^ à VOrb^onte^ 

fuoi torti viaggi ^ , 

Sparfe mai sì bei raggi. 

Come rimago il crin velato in fronte 
Sparge ad' arte ìncompoflo > 
altra 14lba eterna, e d’altro Sol comp 
Quefio mi leghi l’alma , 
che fol da quefto auinto > • 
Sciogliermi ffero da' mondani nodi; '■ 
E riportar la palma y. 

Di colui ^che m’hà cinto 
Di libertà fallace in varij modi, . 
Ter ch'ognhor piu ni annodi : .V . i 

E la fronte ferena ' \ ■ 

Doue rijplende armata , ‘v- * .o- ^ 

Beltà pudica amata, " • : 

Che l'almc alletta , quanto i fenfi affrei 
Santi defir mi crei, 

E volga>,à lei tutù i penfieri mieti 
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quelle diue luci» y ' 

cui giro lampeggia > 

L'ardente face de V eterno ^morCf 
M'ardano y e ntì fian duci 
^ la bramata ^ggia ; '• . 

E'n lor fi jfecchiycnlor fi terga il corei 
Ludi che del rigore 

Vi cafiitade armate , ! . 

*Pik care d le. mie fete 
Ve le pietofe , e liete ; , i ^ 

Mentre così modefie » e sì celate ' . . 

^ penalo "pi contempio y 
Veggioin voil'tìoneftd > quafi in fito tempio 
E "peggio l'arte al fine 
Far merauiglie noucy 
^ncbor perdente , in quel bel rifa fante i 
B le forme diuine 
Finte y in me far tai prone y • 

Quainon fè già colui y cb'a Zeufi il vanto 
Tolfe co'l pinta manto i . . 

EchefeiviuayequeUay, ‘. • 

' Vergine y direi certo y 
Se per, gratta y'^ò per merto’ 

Io pataffi veder cofa sì beliate • 

Tante , in sì breue giro ^ .. .?V . 

Vi picciolfiil grandi ecceUen^e ammko l 
Veh tifitfie il cor..mio ' Ao < ^ , 

Santa imagm ‘ '• • • - 

Candida 
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Candida carta » e da queJH occhi tante 
Lagrime flillajl * io 
Di penitene amara, 
che ne temprajfi il [angue , e7 primo An 
' CoH pennel non errante - 

De la pìetade viua \ . 

ì^i ti fingejfe a pieno; * • 

/ £’» stì l'aitar del feno • > 

Jo t*adora]Ji così beila, e dìua ' 

£ te potentìe , e i [enfi • c\ 

f>gni hor t'offrijjer odorati incenfi , 

Ma troppo in alto afeende ' . 

Defio d'huom pien di mende; . * * 

' JE baHa ben , che t'offra il mio BattìflA 
quejii lumi oggetto. 

Che non mèrta cotanto immondo petto 
LXXl L . 

/ 

Q y pietofo , e rìuerente ine 

CaBel, nel tuo mirabil m'agifiero , 
L'alta Bigina del celelìe Impero: . 0 :^ 
Io dìco,0 di gran Dea Tìttor diuinoi 
Ma quando più v'affi fo ,evi auicino ,'^ , “ 

J lumi, e che di vino altro rion chero. 
Che la fauella , io grido , ò com'è il vere 
S'U finto è così vago , e pellegrino i 
E sì di nierauigiia'il petto riempio, 
che muto, e immobil refio -, onde fomiglio 
Jo pittura, tUa Diuae vera i t viua m. 

Cos 
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Così Cimpreffe nei tuo cor, fuo tempio , 
Tenfter ych'in del la vide acanto al Figlio 
•Perche tà fuor la pinga/io la de ferina . 
LXXIII. - 

Q V FL Chrifìo lacerato , e fojpìrofo , 

Cajìel y che fingi fi vìuace in carte ^ ' 
0/re altrui di fefieffOy à parte à parte ^ 

S pettacol miferando , e lagrimofo . ‘ ' 

Ben mi cred’io, che da Pefjempio afeofo^ 

C*hai tà nel coryl^habbi ritratto in parte i 
Ed infinito ben , d'infinita arte^ 

Era ben degno di Tittor famofo. 

Puol/i per la pietà , mefio appar fuori ^ 

Chi l'atto del dolerfi in lui difeerne, 

•^e* tuoi viui color fi ben dijiinto . 
hiirabil maftro de le cofe eterne^ 

Motor di mille affetti^ in millcycorif ^ 
Primo è colui , che da te meno è vinto • 

LXXllJI. 



D jy %/i i eh* à Siracufa eterni honort 

dà defti con la cuna; hor con la tomba 
£ con le merauiglie , onde rimbomba'' ' 

^ ^ r/f/ , /j Donna d*tAdria houorii 
^oggì dì facro à gli afpri tuoi dolori y • • 
Per cui volaHi al del pura colomba ^ 

Odi imiei prieghiyC la dolente tromba 
cor 9 ch’accufai fitgi comnteUi errori,' 

« i 
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£ i lumi infermi di queWalma fana , 

Che foto al mondo , ed a la carne aperj 
Siy che veggia fefieffay e'I fentier fanti 
Ma s' altri in voto ginocchi fìnti offerfe , 

' Ter eh' io per non veder più beltà vana , 
'ISfon lafcio i veri qui ftiUati in pianto 
Lxxy, 

D e L tuo [angue innocentey ò fanta» c 
Barbara gloriofa , hoggi le carte 
Verga Campiglia » e con le note (parte 
MiUe,emilìocchia lagrimar r appella, 
7^el tràgico fuo carme homai fauella 
Tuo tormento > e tua morte in ogni pari 
M de la gloria tua fuanobil’arte 
E chiara lingua , e l'alto flil fauella . 
Ma qual fia degna [cena, e pompa in terra 
jll tuomartir yS'a tue vittrici palme ^ 
£ tuoi trionfi è Campidoglio il Cielo ì 
Valma fua bella tra le più beW alme 
Sia folo ; € lampa il fuo denoto %elo 
Dal foco accefoy che nel fen pio ferra, 

, ■ ^ LXXVI, 

A LMEy che già peregrinafte al mom 
Sotto fqualide membra , e rigor fot 
Trà vafie folitudini» e profondo 
H orrore , ed armi di {pie tata morte,: 
Deh , fe già mai di quello centro immondo 
Calui,edi quejie vie lubriche forte 
; - T 
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Tìà ri rimembra , e de l'humano pondo ; 
di nofira miferabil forte . 

Tietà Jpirti beati, bor ch’ogni tempio y ^ < 

0^»z feffo , ogni età , l’opre , f /e . 

f^ofire fa rimbombar , con fuoni ; e carmi : 

E*n quefioy e’ n quello rofir orino e ffempio | 

V'adora ; e inchina i renerandi marmi ; 

De le roflre [aerate alte rittorie, 

L'XXVll, 

M orti queSìi non fon , ne tomba ^ quejìa , 

Che d’ horror facro,eriueren^a ingombra; 

M a fonte di falute , onde fi fgombra 
Qual pia rio morbo il corpo , e l’alma infefia. 

Qui pietà fanta le fue faci dejia y * . fi 

Ch’adora anco il filentio ifleffo , e [ombra ( 

L’heredftà del del , che’l marmo adombra 1 

7{pn già notte di morte atra, e fknefia» ' ' 

E, come il fiume, che l’Bgitto inonda ■ >. i 

Corre fepolio , e pur riuerfa intanto , j 

Con fette porte U fuo tributo in mare* 

Voi Tsiilo occulto, che di ritaabonda, . 

Con rie pià foci , in quejlo mar di pianto ' 

Spandete ampio te for di gratierare , . . 

LXXVIJI. - j. 

T e S 0 BJ E del del magìon beata, ' j! 

eh’ in giro angufio di f aerate mura, 

S erbi chi fè fiupir Morte , e T^tura , 

Tolue adorata qui , fufo umettata , 

D'ognì 
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t>*ogni celeffe lume > e d*ogni alata 
Fiamma fei tà dolce» e gelofa cura; 

E da l’offa y che ferbi in chiara , e. pura 
Formay brama ogni ftella effer calcata* 
Felice ff irtOy ch’in lei jfiri, e*n viue . 

. Cane , di tanti Soli accogli i yaggì* 

E lampa accendi in quejia ofcura "palle : 
Segni Veccelfo»e gloriofo calle» 

Che ciò ch’in terra ferini , alti meffaggi 
, Cantano in Cielo » oue di te fi ferine. 
Lxxyijji. 

/ A gratie elette > 

J\. Ceneri facre, che nel fen nutrite . 
t/ìnchora il foco , onde già fufle ardite 
Di foffrìr morti per Ciesà dilette : 

'tA Vafpre piaghe del mio core infette 
Di veleno in femal, rimedio offrite 
Sì , ch’almenrefii loco à le ferite 
De l’^AmoTyche fé voi tanto perfette. 
Con mille fonti» ohimè, già mille riui 
Di fangue defie al fanguinofo» ed io 
Con due occhi due lagrime gli nego , 

',4hi ofia» offa, non già ;ma del gran Dio 
DeHre liberatrici in fra captiui. 

Vieta fon vinto, in voi vittoria prego* 
LX XX. 

B ET^ di me potrà dirfi , ch*ionon vidi 
In del ferenoà giorno il Sole^ 

E che 
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£ che notturno augello à lui m'ìnuole ‘ 

Tra \fcurl alberghi , e latebrofi nidi : 

S'hor.y che ( mercè de* f noi feguaci infidi ) ( 

Si moflra il mondo d me piÀ che non fuol^ . t 
Jff hojrrido fembiante yanchor tne*n duole j ! 

\ Siych*à l’aria ne iran querele y e Hridi» j [ 

^efti odij rei di c borita yefiitiy * 

QueHe di pura fè, yelate frodi y 
QueHe fotta amicitia infidie occolte ; 

' Son tutti del Signor paterni inuitiy 

Che da terra ne chiama in yarij modi, , 

Tercb’almen con la yerga il figlio afcolte '. ì 

' LXX 'XI, I 

‘ »• < * " • , 

- . • • % I 

H Oryche VeUrema notte il mondo abbraccia s 

Sotto l’ali fue fojche , e tenebrofe , ( 

Crani dì colpe indegne yC moflruofey 
Onde n’hd fiera y e' formidabil faccia r ' ' 
è y che d’alto il gran Spofo minaccia y \ ^ 

E s’auuicìna, 0 dj^ le neghittofe , 

E qual lampa gli appreiii infra le fpofe 
f > onde poi rincontro tuo gli piaccia ì , ■ i 

Mifera , e doue è foglio i à le prudenti I 

Unirne in yano il chiedi y anima inetta: 

Uh corri à gli occhi tuoi, che f bora è tardo. J! 

E compra oglio di pianto, eh’ almeno arda 
Di duoly fe non d’ amor : ch’ancho è diletta 
Dolente ^ofa, fra le ^oje ardenti. ^ 

. oc/et 
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. .LXXXIJ, . '.c- . 

O Cìel , che tuoni > e'I vapor denfo i e ^nero '» 
Che da la terra vfcì , rendid^ In terra ' 
Jn larga pioggia , che ìinonda, èd erta , 

Fin eh' è nel fen del fuo^gran Tadre altero: 
Deh , come ben. figuri al mio penfiero 
Fn cor ^contrito , ch*in jofpir diffetita 
• De'fuoi fenft, al Signor l'interna guerra f 
E'I fuo graue fallir , con dolor vero . 

Son quefiii tuoni fuoi ^ cm fegue intanto 
Tioggia di pianto amaro : e*n quella rende ' 
mondo i fallii che dal mondo v ferro: 
Valma irriga , e feconda , e*n breue giro • 

Fer l’ampio mar di grafie il corfo fende • 

O Felici fo^kr > felice pianto . 

' tXXXlJh . 



C 01{psC0 homai per funga prona e fi>erto 
Varrai » e iiftfidie tue , crudel nemico > 
Con cui tr armi punenti aj^ giogo antico 
In queflo campo di militta incerto. 

So il mio principio, e veggio il mio fin certo 
Ma Ìhoraèdubbia;ementr’io ferino , cdico 
Totria romper/i il nodo , ond’i fi amico . 
Tenfter m’appiglio, e à camin deftro, ed erto . 
S’ouunqueio giro , e fio m’attende morte , 
Ouunqueio giri, e fiia, d’attender lei 
Sempre di^ongo, eia [enterc^ eSìrema: 

f r - . r E td't 
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£ Si^or^ che}da Cempirfa corte 
M ’ìnfpirt , e vedi $ gieflì penfier miei ^ . 
fi che. produce . etHor > sì 'tiobil teme , . . 

C \ Mia colpa ^ è , mio giudice ^ ò mia pena, 

/ eh 'in vn m*htcolpi^mi condani^e impiaghi^ 
Mentre nel l{egno de la Morte vaghi 

Sciolta^ per legar me- d'ajpra catena»' y- 

Santù filentio , che. le lingue arrena , ^ 

Te leghi i e me. difeiogliay e- foto invaghì. 

E facri accenti .egli ti [nodi, li paghi 
Jl fio y rendendo. me fanale ferena: . ‘ . 

Mu mentre io ti condanno y ahi non m*ajfoluoi » 
^n-^ accufo me JiejJdy ond hai la vita 
E'I moto.; e monda fei^ quand'io fon mondai 
Ben fò y che'l fiume , allhor che altero inonda • 
B^accoglie il fango ; e purgai fango vnita^ 
Dico affai y poco fò , nulla riffoluo , ' 

tXXXVy ‘ ' 

D e n mirate, mortali il Cielo irato y 
Come folgora , e tuonai e come piente 
di prodigi horrendi: vn dì féretio • " • 

Vìà non rif chiara ; e par del Sol priuato » 

E giunto il mondo al fine y ed il peccato ' 
tAl colmo , e fciolto al paxglp fenfo U freno\ 

Fè , Speme y e Carità venuta è meno,' > . .> 

E Morbo, a Fame,o^uèrra bà il CQtno at^toi 
V M Che 
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Che pià fajpettaf' per gli ondofi campi ' - 

B^tta y.e Iparfa è la haue ; e firmio indegno 
Fan dk noi gli’ empi Mofiri. e preda l'onda . ji 
Tietày Signore y e fe pià gratìa abonda 

Dou'h più cólpa i^vn fchetmòy yn picciol legno - 
Di pemtenza^ih si rio ‘marne [campi, ” . rf 

' ^LX X X y I, ' - 

M e F{T Ey ò tùfìC'hainel più fupremolocà 
De' noHri animi il feggio , e fra diuine 
Fmney tHnterni più y e più [affine » ' 

M entr'baigli v/i del mondo à febernoyà gioco: ^ 

pi quél diurno y ed inuifibil foco y • > - 
Ond'ardon le beate, e cittadine ' 

,Alme del Cielo , al gran Motor vicine , ^ 

T'infiamma jì , che mè ne [caldi vn poco» ' 

Che s*al [odi di vano, human difio i ^ 

Fui Ttpl[o y ed e[ca ; a queli'ardor fupemo • i 
»Anchorfia fiamma, incendiOy€ chiaro vampo* 
Fiamma di Charitate yCdi Fè lampo , ! 

Di fpeme incendio , onde viua in eterno ' 

Da sì [am'efche in me l'ardor^di Dio» ' 

« , 4 ... LXXXFll: ^ 

L Vjqjì A Cagione al mio Guerriero interno 
Coffe l'imperio , e di Bigina , ancella 
Si fé là Donna yond' ogni émpia', crùbella i 

doglia fù ffentaie i meffaggter d- Inferno» 

Così anchor lungo dal [uo Vadre eterno 
Erra là dono il [uo Tiran» [appella^ '- \ 

- ' t r Sotto 
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Sotto mentito yel dì. co fa bella ì 
Scni^a fojieino, ohimè ,fen^a gouemo . ' 
^hi fenfo ingordo , ahi lufinghier froteruo ^ . * . 
Spero (etoflo auuerrà) da piò pojfente 
Defira veder la tua for%a conquifa. 
che la parte immortale , homai s"auifa,i > ’ 
Scorta dal dìuin raggio yC'n fe dolente y » 

Farti empio , à tuo malgrado, à ragion feruol 
LXXX^IIX, 

A V , e flirto vital , chHn queBo frale 
Mio fango jpiriy e gli dai moto, e vita; 
Mira il tuo giogo indegno, e chiedi aita^ 

. kA cui di te, vie piò cb*à te non. calerti ; 
Ed à lui jpiega ardita ambedue l'ale, 

che co* i meffi del Cielo , al del t'imtita ; . 

E quella via, co* l raggio fuo t* addita, 

Ch'in terra impreffe , e che tanto alto fole . . 
Deh , cantra il tuo Tiranno ardita moni 
Qi*elTaìme vincitrici , e gloriofe , 

Che portajli quà giò poi le fmariflii' 

Ch*ei ti darà le forile d gli alti acquifìi; 

E dritto è ben, eh' in quel crudel le proni 9 
Che darti eterna morte in fe propoje^ 
LXXXIX, 

A Meg^ il corpo addormentata giaci > 

. Fuor del dritto camin,ch*al del ne mena^ 
Quefì'alrna inferma ; e fò d* empia Sirena* 
Che*l fonno le allettò , canto fallace . 

^ ■ ■ M z . £’« 
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nemico auiace ^ 

le a'iuinfe al reai collo afpra catena 
Onde filane, a cenni f^of l'ajfrenay 
£ le fi tefgé ciò , ch‘anci4e , e piace . 

Cià 4ì ^ ancella "pile ; 

£ di ina feruitù par che fi yante 
Sù i precipitpf eterni anchor contenta ; 

’ pietà i Signor ^ non è in te fpenta^ 

E non fdeini di core affetto humtlei 
Tii la d-cjfih.c la fcorgi à l'opre fante ^ 

CLXXr. 

, . * f ^ 

M I , "Signor, da la fourana ffera^ 
Con chejoaui inganni, 

Mouono i penfier miei fempre a mieidannit 
tengono à fchiera , à fchiera - 
Armati di diletto f 
£ perche l alma difarmata pera, 

Scaccian dal cor prima ogni puro affetto» 
-Toi dan taffalto d'empietà con l'armi , 

£ gridan tutti ; »A l'armi , à l'armi, à l'armi^ 
Mentre infiamma ciafcun , lega, e ferifce , 
Con nodi, e faci , e dardi, 

Ma non fi sbigotifce 

Valma languente à terra , 

fbe per te jpera anchor vincer k guerra. 
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et XX fri. *- ^ 

D ove fuggir iebh'ioy . i • C. ^ 
noti da irato , à mitigato Dio ^ . 

Te i cantra te^ò mio Signore inuoco : . 

Se mi condanni irato i v V.o • ■ , 

.Affollimi placato s v , 

£ col mio pianto > del tuo fangué^nn pocùi'- 
Èftinguà cantra me i'accefo foco i 

CLxxyii.: ^ ; ' 

T V dì carne mi felli : ^ . ',< ,• * 

Tietofo mio Fattore éyi. ' . h‘A 



J. Tietofo mio Fattore i ^ . h 

È l'alma m‘ in fonde fiif ^ 

Terche ti dejfe honore; • , i i: 
Ma le mie colpe iohi. tallo i • 
M'han conuenìto in falfo : -r, 
Tranne di pianto -vn'tiOi. r .^ (" 

' Come fefii prodMr slargo torrente 
iAlpeftre fafio d l' alfe tata gente é 
' CLXXVlll. 



•-1 ii'. . 

<r. i'. >> 

* C'Vl'i'- ò l .ci. 



A 

^ V*»* ». 



Manda le lue IcintiUe, V ./. i : J ' 

Intorno a miUctà mille. , ^ . 

Dura felce è il mio corei • '> , ^ 

£ per caffo d'amore .* " • 

Vna fcintiila almen non manda fitoréi i 
1 T percola la doglia j . ^ . 

Ond’ejca in pianto almen f inìqua itoglial . l 
. . .iH j DlV*d' 
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D I VA Fiamma del Cielo , 

Deh jpira in qiieflo core ’* f 

Vna fiammella del tuo [amo ardore, ' ^ 
Ch’il duro antico' gieló • ‘ 

AmmoUifca, e dijiemprei 

Sì , che m’efca da i lumt ’ ' 

lit'lagrimofi fiumi ' ’• 

...CLXXX: ' 

L a BB^A de l’alma mìa, ' 

Intelletto y ed affetto . 

Baciate, e ribaciate t .. > ^ ■ ■ • ' 

Le labra del Dilettai' ' - 
Luce di y tritate, 

' DolcegT^ di bontatef ' ' 

Ch’in bacio sì foaue Palma ffìai ^ 

^lual la fcietn^a fia V ‘ 

Del Generato eterna, e Getdtorey- 
Slual l’immenfa pietade è’P yiuo amore •' 

4 

CLXXXI, 

• ' ■ ' 

A l mìo tenen difio , 

Che baffo ferpe' infra terrene forme . 
Impenna l’ale, ò Speme del cor mio, 

SÌ che s’inal'3^ à poco- appoco' à volo 
Al più fub lime polo : 

E la mente^ che dorme 

Si fuegli , e s'erga à la celefle fian'^ 

Di Jèmbkn^ > wfembian7;a- ‘ 

.flVESTI 
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^ 4 ' >< • y ' « • '*• ^ ♦ 

, > ( .,XLX,XXIU • 

• 1 

• ^. 1 ' ' A ■' ■«. 

* 1 . « * * * V « 4 < • ^ « « * « • ( «« « . ^ V •• •- ^ W. 

Q Vejlì occhi furore quefle areccbie ingoxic 
OaJ'alm^ ìMà^e i .preddtor 4cL mc% 
^ hi pronti dedurmi. morte o'j cVr>i>‘.:* 
La vita. f^cro hanèr da quella Wfct,‘~fì 
Cka.mori per amorev. 2 5 . • . ., . 

E voi ciechi Jkrete , e4 elle forde^(v., i V.. 
Toif he fol. per vedere f.e pfr.Wirf , rv^.'v i 
Mi fà^efie jnùrire^i A. ■. -. mjì :.;, 

a ' ' , i' oi-v inu .. 



D JLETTO Antor^y sin x4 V aitar l^c^M 



De faff>rasCroùein facri0cio ài Va£re\ 'l 
Ter liberarmi dte'^i hèrrendii^e trìfH *. 
E^egnide V ombre toTmentofeye^. adr$i^\^s! \ C 
E yfe chiudendo gli de chi il Cielo aprici f 
Che l* errar chiu^MeE antica- Madrd;, c- v, ' / 
Dritti , ch'ia, chiùfa in queJib djiòlhi fyéri 'i 
Su l’altar del mio dar dalmati -fnrii.\ì\t^\ a 
Valma ti facréy4Ì €or.y Vcpre'^t gii-affèt^yv i 
O de l'anima mia vìta-^^e-^cot^ostb''i^ 3Ù 

E del mondo lafciàftdoi rei dilesù i^r vjì\ c;/. .» 
Fuggo da l'onde tempefiofe al porto v 'v 
7{on mi fde'gnàr ’mo\fpofo ì- e i miei difetà ■ 
^Adempì di tua gratta , onde fia feorto "^ i ' * t 
i / mio camiti ydàl sud benigno >raggi(h^ -^V 
E l'alma a te nel fin del mio viaggio i 

AV. -.'.cy.z.sè *• 



'ì 
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Sò i che non fon tue braccia aperte in ratto 
jL chi t'aperfe huntli l ànivia ^e'l cove^ 

Ond horà accolta m'hai da quefìo infuno " 
iif ar j nel ìuo fin dolcìfimo d’àmrè : ' f 
7^n cùttfentir^ eh io mài' più rolga al vanù^ 
Mondo lo fguàrdo'itd aUfud fa^'^honorei' 
£ fol fiàpompà nda pteguttd\ t'tdrà""- ' 
Vafira tua Crocè , e la tua morte mara* ^ 
f^ef’hahito faneflo , e queBa ^kcifa ■ ^ ' 

Chioma ffiM'hor de la nMmoftd ifogtia ' ^ 
Ì.*ejfequiè efrtme \e de tot mia diùyìi^A ’ 
Ulmà dal mondo trionfale fioglia i 
B'qùi^ faCrè'bénde i ck^idhtift ‘ ' ' ' f 

So(t^ é Mta'fiofi f fil Morte.' iti' fiioglia ^ 

£ di Hiegratiè, e di tuè lodi fia-^ • ^ 
, ttombà mai fimpré quefid bòteà ìnia\ 



sf 

l 






V jl C ji 'à* eterno Amante ' ’i ^ ' 

yitggeja Ferginellà iL(monào erranti 
, É lafiiàgtmmt y ed ofìtli V ' ' . 

Etiti^à/ed^Meta nt^ f aerati, tbiòf ri %y.\ 

Jj del fuo bélrexh'derù i • r i '.i * ■ 

Onde legati mille amanti" pìro\ c v. vC' \ : I 
Volontaria fi priua » . - i 

kA^ùijùfciolta 4alMondo%MChriBù • • 
£*l bel "poliO' diuino ' ' . • •. v.^ ■; u v. 
Cinge 4i pnre,i e càndidetto Uno r ^ ^ 

£ Jàtto pere, yeld- ’ / s \ V^i' j ■- «v 
va ememplando U Creator del Ciclo • 
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,Sol di ^o^ìié fumlìè " ‘ ^ ' 

Le cajìe ntmbra virg6^n(ffa vejtep 
Ld inaw^i^jùfa,'^ ’ . v, ~ 

llfue"Sp9fÒ,'-€> Uuda àdoitaì •- 
in taté fintò - • ’ ' - \ *-\ ■'- -- 

^ (^ J\ t , ' ì vi,\ s . 



»fc •;:. 

'N *\ - 

n.l .ili ' ■ 



:ì^: 'r. V 




^ j ' •• ^ A • * w V 

E Tmph mt 

Co'l capò altiero > f collcrin d'oro auuoUò 

*.. t- ■ \' h ■ • f' • È . 



‘polgendóki' M cmo ^ n un spanne » ' ’ * 
Quafrdifati(^lÌA df beUe^d('àU fio^^ 

Vei^ tonTbe^homai chinati il' voltò %' 

C,he lunge^dùi ftn 'pofirò bora talcatet* 
l^utui i moUtnifibafiri i,e ibei f^bì^iìi’^ 

Gii occhiy ohe furd^ntor fìtìi^tfiiMdwbkf^ 
tfcà ,’e tane di vermi ^ è vermi fono ; - » <- ' ^ 
Huiui i f afti gli orgogli , ì iifi .elvun^ ^ 

Giacciott fepòitPi ò\.pkr troutn pef4orfot^' 

*ìòè fian detfitorpi i fregi n i'almtìntmth^ 

\ «ó' ur ■ C ! li ^ . V •• \\ - CL 

G l 0 Donne, come voi far efutUt^^ 

Le cui tombe co'l pie^fpelfo\cnftat^y^ -■* 
Come voi d'oro , e d'alte grafie ornate , 

'Enonmen di voi vaghe iCnoh men belle» 

'• - * '' '' Fur» 



r. - 



. 0^ 



Pietofi Affetti 

, come voi , £jlmor dardi i e faceUes\\ r ' o':. 
E come fot da chiari amanti jfm.ateiJ 
^ Ipofi illujìri, come yoi legate, . 

Ed h^ber, ,-^fftejroÌ , ferui i ed^c^tceUe*» ' •. 
Hor fon polue;e gli odori, e gli .ornamentr, \ ;<l 
Son ferm^ ; f le maggior, bellcKJlS* 

Forme d’ horror, Cenacoli fnneQi,, x 

Voti ciò (ke:Ji^,faretejofio. iAb<.^¥efii .• n 
Sian voftri (pecchi, e fi fian poi pojfenti 
yat^J^itk^Mi à ie, altes^..\ " T jr 

C ^ j' j j •* s. ^ V' !* .4. 

.\:U\ ’'■. f' r ,.i. 

Q ^.yiiSl^^ theatto tragkìOi.e fHnefia a 
H og^ ■ m- offre jpettacola^ dedeme . . . , Jì) )< r i 
Lat^gfjm 'MA^re piOtQ(à;^ onde fouente . ' 

'Mmi pena , ed. abmé. fin fkn deiio . . 

Ze faci accefeJn quel fepolcro\ e^Jù^qucHo • I j 
. Son dfbon,\i^iffa , e trapaffata gente * » i - ; 
JfMms mchBipurgan .neja fiamma . ardente\ h 
Ciò , che, ffi.Siian7;i ai ]F^ sdei dei moleSiO ^ 

E de tc4quìtieibmefio'fHoncQnfufo^ s^W\ j 
vi loifT.imkdngliofi èsii fle^ . 

CÌ^ mÀ. chied0H per lor^pietaté^, fi, prieghLc 
Degno fie ben ( fe pur dou effi, hnfr fono 

Spi^o nm j.cìyà noi pietà fi^nUgbi \ 

Se si giuito .pregar rèftadelufo^ ' \*< . -s - l ^ 

, ij . L ' t : •' "j J 

i * i'jm Vi. - ■ '' '•<■{ vj't \u.- ; ' • i 

" SOTTO 
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V 



S OTTO rii giogo di noiofe cure ; 
Giacque lunga fiagione opprejjd il core^ 
SaUo il mio^ran defir,ch’d tutte Thore 
M*accefe il fianco di mondane arfuré: 
^Itre faci y altri nodi , altre punture , ^ 

^ lira fede y altri patti { ed altro amore ^ < 
%4rfo , firetto , e ferito al mio Fattore ^ - 
Mi\rendon*hor, cón troglie houeHey e pure* 
T^n mia mercè Ima foladi quel riuaec' > i ' 
^rdoryche col fuo ardor purga tinfane - 
Fiamme y ed infiamma del fuo fanto focoT- 
Così mai fempre fua celefte face • - « ; " - 
M*arda; e da quefie Circi, e Maghe firané^ 
Mi guardi si , ch'io prenda il mondo dgiùco* 



X c. y. 






A l fommo Sol , eh* d rìfitare il Tefnphf ^ 
Del tuo cor feende , hor lieta apra le porte 
L'alma , ed hurntl laccoglia il fuo conforte^ 
Fatto df alta bontade'^rn rìuo' èffempio t >, T 
E l'idolo y e V aitar, che l' arderò empio ^ 

Tua colpa gli drrt^wper darti motte ' i 
Frangi, e la via d le fallaci feorte, * " 
Chiudi, per torti d f infernale fc empio v- ■ 

E poi ch'accolto ne la ^ggia fia • ' - 

Del tuo contrito, e rinouato còre’^ • ' ' ' 
D'ogni ria colpa fatte nubi ^entesJ^s ^ 

: “ Da 
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Dà fiuoi polente y ed ìmìncìbilfia 

Di penfier fanti cuHòdita i e fuort • ' 
Tenga i nemici de la. cajià mente à 
L. _ : X C:.y I. ./ ■: . 

y Oti xhé riuoka ù qnefli bàjjt chiofiA 
La miglior parte bauete; è ogni altra cHtà 
Vijìen fot che. di- voii di queHa impura 
tuceyhomaì fatti ahhoininèuoi Aiójiri. ' 
Voi i che fffre^andò J lumino fi incbiofirif ■ 
E i decreti fupemiì è, qual fattura 
^fon fufie pià di quella- effen^ purai . . 
KÙe formando i ptecipitij vo^i: 

Teinpo verrà y che anchor direte à* thontii ’ 
jChe vi coprati con loro alte ruinei 
^Ej^ey!apra , à la terra y il fofco fendi \\ 
fàUàndo far fi doUrarinofal mondo conti 
J gtudicij fuperni y e le diuinè 
Iró-idaranui iguiderctoniià pieno t ' i ^ 

k c 'y ì L ' ■ 

gtogò 9 e le piaghe fué mortali f 
MefiaypentitatO lagrimofa à pieno 
Vanima inferma ; e volta at Ciel fereno 
Tiéghi l'ira di Dio defla à' fuoi mali: 

Scacci difeggio il fenfo ; e i juri flrali 
Che le aUentò yripercotendoy il feno 
Del fuo faettator n*imprima ; el freno 
eli ponga , e pieghi al. camin. dtfiro Vali • 



t. J 
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DcIP.CnlIo, fS^:- 

^ (on queir armi gloriòfe y altere • ' ^ ^ 

Di Charità , di Speme , e d’alta Fede ' " - 

Di tré Tiranni fi crudo Imperio premai ' '■ 
Ond’ atterrate le /pietaie fé e 

Opri , ch’m Cielo à lei s’apprefli fede ^ ' 
Del fecondo morir /penta ogni tema* 

'■ xcriJi, 

SCE la fiamma, oifd*ildefir s’accende 
D’al^arfi > à l alma , oltre l’eccelfefleUe p 
F’feelfe albergo à l’ anime piti belle ' ' ’ 
Il Sol y ch’eterno in luifiammeggìayefplende; 
Dui timor, che ben’ ella homai comprende p 
Che le torte fue voglie à Dio ru belle • •' 
pian toflo rogo à lei d’empie fa( elle , ' 

Ter rinouarla à viue morti horrende . -i 
^mor dunque noné', ma dura sfergjr, ^ 

Che la ntragge\e ben , Signor, sò quanto ^ 
Tema idi merto à le buon’ opre taglia: 

Ma non le fdegni tà, ch’ogni pia voglia v 
*Ac cogli ; e nel timor , tà l’Umor fante 
Fai germogliar, ch’é guida altrui jnonsfer^, 
X C I X. 

P V j£ , qual foco l’oro, in quefla falmop 
Signore y ogni mia colpa-, e ogni difetto 
jldempi , che del numero eletto ‘ T 
Sia quefla peccatrice-, e mifera alma : 

7{é , di me porti empio guerrier' la palma» 
Mentre m’inuìta qui brem diletto } 

^ ■ Ma 



i9S> f Pietofi Affetti 
Af4 fà ch*io "polga ogni terreno affetto 
^ l’alta gloria t ed intempefla, e in calma, 
'!t{è Ijiiti al;viuer mio caduco^ e frale 
Tropitia forte ognibor laure feconde; 

7^è per mio male i miei defiri adempia; • 
ìda doue y Immortai mio , fato mortale 
TatiSii Hrattjye morte ingiuflay ed empia y 
Segua le tue refligie ajf re y e gioconde,. 

C. 

F yi\^dì quell alma , e fur di quejlo core 
\ Efca fola i fofpir y beuanda i piànti; 

Mentre feguij frà gli altri ciechi erranti. 

Le cieche f corte di crudel Signore. 
ìtVera il duol pregio, ed il feruire honore, 

E gloria hauer d’ogm miferia i yanti, . 
portando ferina ognibor ne’ miei femhiantì 
'La lunga hilloria del mio lungo errore . 

Sì piacque al mondo rio, ch’ognibor da i lumi 
Tanto pianto mi traffe, e co’ fuoi llrali 
'Mi fh tiel cor durale mortai ferita: 

H or fono in me le fue faette frali , 

Che mi diè l’armi , chi cangiar coliumi 
Mi fa y chiedendo fua pietofa aita ; . ' \ : 

C 'j. 

V E l^GI^E iUuflre,cbe le gemme,egli oHrk 
E ciò cbe’l mondo bà4ipregiato,e degno» 
Trendi ne gli. anni gioumll à fdegno » >’.) . - 
chiudendo il pafjo, in facYÌre\cafiichiofin\ 
\':.K Felice 




fiel P. Grillo. . igì- 

"Felice teiCh*in si fant*opra ntoliriy 

Quanfaniì il gran Trion fatar [iti legno 
Che, fr^ Niette’ de l empireo I{eg»Of^ 
Farà ch^il Ciel nel fuo bel lume itioHri, ’* 
Voice , e foaue è il giogo, e Itene il pefo, > 
La gloria eterna, e' l premio alto, e celéfie; 
^ tanttr iwprefa dunque ardita moki : 

E da‘quefle del mondo atre, e funefie ' 

'Pompe , onà*il ^ del Ciel fouente è ojfefo^ 
Fuggire ciyal porto vai penfar ti gioui* 



A LMjt^ diletta à Dio gradifci il pìantoì*'^ 
Onde s^h'à su nel Ciel perpetuo rifos ~ 

E lampa fi fojpende in Taradifo , « - ; ul 
che nutre eterno il fuo bel lume fanto • 

7v(^è fuccò d'herba , ò pur Trirtà d’irtcanto 

Sanò mai piaga sì di corpo intifo i' •' 

Come l'alma ferita ', e'I core vccifo ' ^ . 

chiuderle tauuiuar può Itcot tanto. • - 
lingua d’eloquenxa imqua fi pregi • 

Di vincer Vinuincibile , e fuperno , ■ • > - ” 

Come vna muta lagrìmetta pia * ^ > v 

Tiù del fko foco proprio arde t Inferno ^ 

£ del fuo' trionfar trionfate inuia 
^oue foglie felici al ÉJ: de* l{egi, " 

. t : . 

‘>V QJFEL 






Pietofi Aflfbtd r 



. • C L J '7-ii - • ’ 



Q /r, E. L. glomfo tempio , e queBMer^ 
Hnmil Cafetta , ond’bà famofo ^rido 



Hnmil Cafetta , ond’bà famofo ^rido 
Loreto in qmlunefu'ermo eflranio Udo , , 

V ifnerai denota iUnfìre fekierat \ -\ 

M ayifi tata, pria du quel ^cbe intiera, .. • 
Tuo far la grafia y al tuo nemico ir^do ^ 
Terrai l’armii e l’àrgoglio; e con sì. fido- 
affetto adorerai pronta ^ e finger a>.. . 

Cbi fìyoti ylciorraUiy offrendo itótii t r 

D'argento , e d'or : ma ne la cafla cella • 

chi Oer me ■hrpohpva 'là Madvf . e. nio ^ 



Cbi per me pregherà là Madre , e Dio ^ 
Deh fi a Gian Carlo ì e noti fi a»/ di yeti 
J patti ; egli d'imago > e di tabella ', 

In "pece , offra il mio cor » c'hàue il cor mio , 



M OJìT, Ir, che fufti di falire^ ài Cielo 
Ciàfcale^alte,efuperbe OlimpOyed Ofi 



ivi Cìàfcale'alte,efuperbe Olimpo ted Offa; 
H or fete' morte fempiternà y e foffa 
Jl ria progenie yà temerario \elo : 

S*al gran Tonante il fuo' fulmineo 4eh^ 
L'ynica prole, da pietà còmmoffa ■ 

T^n toglie ff e di man^ con maggior póffa .. 
La Croce fiffrendoye’l lacerato, yeloè ' - . , 
7 {pn pur cadrefle di furor pi^ grande \ . 
Bsuìnofi mìniflrjyma la terra 
% 4 prirebbe gli abijfi a noui Mofiri» 



Tur 
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Doli?» OnIlo*‘ I ' 

Tur quanto Vaxco elpìà da fommchwHri\ - ' r ; 
Stende , tanté fin fiamme , e fangue^j^ioido ^ •. 
Vafpra faemyejmpetuofa atterra,. '>V'{ “ 

L *J ^Jé- deL tklrde Vinnocen^^ fada;' ^ 
ckiè. jdtfàxmàta^ ^ manfueta in tendi, - 
E quanto più nel fen diuin fi Terrai 
Tanto più vieù thè fi)rmidabilSeadir^-'^\ I 
Dunque de\fMoi\mùfatti ahUr non ' i 
chi talea indegnameràe empw ta: iekd\^ \^ ^ 
7^ , quqfi yiutHor di fièra'^netra^ Av\\ ^ 

Si faccia À mue colpe infime ftrkàai»rA i.\.i,^ 
Ltcor rinchhtfiì:iÀ oduo rtme^ quanto' i\ r :. S 
Tiù Jopra i il fioco' fi' rifcahtoi.^ cuoce ?. 

T anto .più hóUe ì i è piùt^infianana \ 

Ulfinft yerfia tumido. i e/h*óré» -v.T^ ^ 1 

Sù lafi^fèi^ fimmày .e.la eot^iM'^i^^ 

E cadtiefiinta nelfuo frofth]vantb 



»... 

C V /. 



' r \ « 

^ 1 - ” v>\ r n 

\ C\. ' " ‘ 

•.f • ..1 • VM • « \ 4 '•J 4rf ,* *, 



V DIXE iniqui., E perche Dio v^attmfdé 
%/f peniten'j ^ , ed i. misfatti yoflri 
S offre , e- non tuona da gli Empim elnòSiiiS^^ 
Soura dì ifoi'^dà'Tmieosi j^of^ddfy^^^^^ t. 
Di queHo Cieli di quefio Sòlitlbe.fplendè". 

Sì chiaro ,, e i lumi fuoi yien^ che rinfcfiti^ 
Ogni Heìlayogni raggio indégm\ÌaòfiAi' ‘ H 
la yoftra ingratitudine ripreml9jd'>^^ t iv-, v* 

» ' Ti yoi- 
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Volget't^^àcM aé fukmhan^refmkM^^^ 

jd^^a'ìtie. V^tà ^ 1 ^ V:v s •<. 

E ritornattÀkVofiri\tra^^^ :• 

Cl'ejfcrcm fommerfi ,e i Ssg^ Sfondo , 

fjf^ '.‘ "■ 

che j^.TpÙ€4nt^4nmarf^dse^^ 

, ?T f'/'il:. i’ct r.:r»u. 1 '. 

I L flageUoMiiCielo^ah. nón fi 'WOJ^4 ♦>'. v 
Di gik^i^a'jmimfirÀ^edi"^ - • 

Ma.dei^tBaKgo.fiio ' > 

Si fcuota.i<H^k^'^«ferÌ<i^^ 

' Colpa novshhcgnfi^io^ti^ai ' ? 

Con femcìkfmei fqtdtmpmim 
E vieifricho pr^tÀìiikn^^lta •; ? 
Cb^d^i ti tm^d!>4^hi\da tui 

E quella verga, dAàdé^rief 'foueitte 'c^'i A/"'. V. , 

TercoJJkM'^tfiyond^^^Un ^ 

Souente bs^affmtpe^ fi^ikme ^bd jt^fie'm * i 
^ana piaga del Ciel,làdoue offef^ 

"Piaga d’inferno ; e s’è là sh permcjfo^ 
Hfgfiobfnérìt^èhtfneritad^ \ / 

D 'E:E\YÌ^tySLìrJian ittngocie’anne ^ • -* • 

VicCioU$it:^Cap'aam m o .'. 

De g&mid^kì?rofeH tfacr^fyli^O 

]^^g^>sniidAdeù^inondo\aoicor,tu,, e fclwte:^ 

B sù nA^P^JÌNhiiiéedtei^ ditfeySv^ i.' 

Menti» Unsd^affknnhe.'.dk^ ì ■ 

7: T^^y- 
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Del'PvGrflIo.’ ’ ^ 

Tartir l'hòre fouentet, citi tonfigli 
Eterni ^ 

Ben nati fffhd,T^fk^it99Ì , che f 61 ‘'''>1 C 

Segt^fie ^me, !,i.\ 

Chiarite fcn6à'^ì\dèfsvtìr ì^ fitoiù. 

Q^ant'io T^amoxw/ful^àfàte wt* affidò ' hi il 
Si queto yhttmdul :ìiiidgmm$ dhndé'^ 

Toca feluètf^i ofi>i£nrh\Hdò»' -^v* i:(\ h h3. 

V '7^ contimfò\m(nrirt\\y ' ' • he *si ni 
E queHa,nt^fdi{pi$a^^^ir i i\ vS\»>o^a 
che dal tempo 'i 
. Ed à grane mé^e -«f>V h tCr:» r.uu *v^\i»'4 
Qua già>0 fi^^rÌHà^n^^^ i^v., ?. «r. cVò j ^ i'L 
Che ePaffireeure Jhrmfon^'i è pafit)t>ì\ ^ 

Il mondo pià s'inferma , 

Quanto pi^ durale inuecchiaf ' 

E n0ki‘jìrkij}'4^nfM o 

Ke val'fc*i^pi'^ fi fehei^ t*i<4 X 
Co'l fenno-i^O 0 l'Valow^^ 

Che'chvhà pih.ftienùà. ké flà^'dtdore^ 
yna dotta igHtìfà^a^y^'-i vi v.iiYà v: ti'ilws i<\ 

Vita fargia *>\ ‘j V '>■•"^>1 \\ i\'X. 

Vn m ^gglM 'ai f(ymskdi>eh 

Toco altro ì\\«t yVjr/3. 

E qui^a^h vi hb t Vii 

Jtt mar fi tefnfe^tffir^è^ytfape rjdW.'*VìVi^ 

'. citiiU ahivin' Qv.\ \ik4i. S 

S Ti % S^CBJ> 



1 9 ^ I PietOfì Affifttì rà 

\\ 'Cri 'Xi \ -vrr.^ 

S s4C \(X’fimt,fdt6€^ jopi^a mQfuAe / 

]y(o» fei già (à mem ^ìUm, hteflò ; v» *s . v. 

Ma vejligh .di rmtr.U ttttpio , c fuHeHo , ^ 

' Ou*ogni di pleiade, vt^firalel l ;à j 
£ fei di Gtesk iì^mte skù^^é. immonate. - il 
Teftimon fi; ma, mtfeenpdo . 

Ed al furor dei e mfeHò • . r? 

Stuolo Giudeo y gran fimoiaaro eguale* 

Iti te del Ferbo laceratay\eiinfome»-zr \ : X 
Depofia fù la venetaùiffi<r0a,yiA''^r> \ V 
E t c. J 
tosi Cajpro mio cor di lor dùtfome^y^^^^ r. v?: 
Sii ch'io Trn%§Iàt4dó^à^fl\ ' v. 

E per pM di lagìtipidìr\àm, v.:. b. 



3<r;v.\s v.‘.^ 



il 



F O ^ kElXtH fae^r^Hl^ ^ patita fiarte^ 3. 

Di pio Signor " A 

si fier^èynè sì ofìtià^T^ia^ .^ x \ Vv,*^ 
Che tft i»^(len4ì0\n(jà IÀ\ikrHggbl\^:pmtCJrl^ 
Che frà mille reliquie in ter^a/0arfe . . {v> t> ; 

Tà porti il vanto; e fe ^e"^eeid^ijò'tOglh'\ 
llfacroJkpiO:^ t^kt^kmhtn'in^fmogU^ 
Volto mifierio fuo-,4^f([o.mcì»^\ ri\- o:sc''- 
yw tà , del Ferho in tmha ofem.d chit^r^x^ 
Eufli ,Mmto feìkt.^oimòio^, mfoittf %\ r. V 

E tefismon del fuo trionfa altero : ' 

^ V‘ B di 

W .e 
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Del P. Grillo; 

E dì toccar le membraf JmHcfii m forte 
dà gloriofe t flUbjor tbe dàl tir^ìkfoy. \ 

Sen de la terra rfcio chiaro y e l^^c^Skùx C. 
. ■ "T iC'Xi J.i \ 1 I 

F \EM^ il moflro infernali gemai'ìnfkrtOh 

Bombin glk t^fiire^ mùggmU •frofòndc. 
Fallile s’inchini il monte i^ fm>àai’ondc':\ 

Di Ciapon venga il prregrìnò ejlerho r ^ 
Quando la Spoglia del gran Verbo eterno , 

Che': fjiugu^ Città (erba, e nàjeonié C y . 
^ gliocthrs’o^eie^nto^att le fe&mdè^ ì 
Titture fne^t^ka nùBerio interno : j/: ' v^ 

E pdghm'gUocehi'già ccnuerfi in iòtpu ' ^ 

Il tributo d£l-jpìaniO fevo€Ì4t:.piè^t'^^^^^^^ 
Torgan gli pird;, de ^ errory ^oienth}' - \ 
Ed al pietofo ducè ogni vn.fi pie^if iiz^ ;,.d 
£ cangi in meglio ognihòr vrta^ t^c^umi 
Eiuolgendnnel cor penfier iucentimZ' ì;u. r 



CLXXXUL^ 






P O BT,A delTarad^oF 

Che quando verfa U corno v; > " . .r;: "/ 

Flora in copia maggior di vaghi fiori. 

^pri i tuo* bnth^orh' " i iV.i ’. 
*F{el fanguigno foggiomo - ’ - * 

De l innocente fi^io \ ' . ^ r 

Deh fà^ ch’io /campi dal Tartareo artiglieri 
E fempre fia ^co’l tuo benigno raggio ^ 

Di penfier fanti vu bel fiorito Maggio. > • 

Ti I SlTi: 







\ 
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198-1 Piiétòfi Affetti 

1 7^tì\Ù^B /aerai r taiw, » ‘ìVòÌ'- • ^ v> 

DthfQtgì i’t'.j'. i ''. W'iZ 

J prieghì mieif e la mia Jpem amara ^ 
#tf^^e^\4^rrpc»p»4ìr'^**>'V 
Kaàà ogm rio penfror^per^émprèm^ J. 

E ite Vanhna pura^'^w* u u'.-.'/. "Vi *i . • \ 
M'imprimèaUdpf€tìì:i,làu^ '• 

0'.: CXJX.hl '.v;:-o:w' >. ;.. an‘> 

N O todaaudaceiii ittaiiìt e rkbtUa 

z jS£ok>rir marpoOeoil'aUa 'Titturay^l 
7{è la vorace , • e semè^ma.^fkra ^ , ' 1 

Vaccefe^ì^efimje'ctm^fiamm^^^ \ 

t*ondt À^^p0pio^ii»(^^ ^ 

Vigàfèit'^af^'m tei J^a tmfmta , \ T 

,Ben poteah'fsalo ì ei'am<^ofi:^\e pura\ \ 

Eaae^^tuoifòf^m arder he/^ ifueUat > ? 
Ma non confknÀmaè.tpteh grjià'Bjttnref^^^^^^ 

Che pinfe lei, òh*àtà fda^rOolia imago ^ 

Morte poteffe dar ond4', Jth foù03 v /’ ; 
che morte è in lei feconda iathi^ore^ j 

LUmdrikà^aTnta^e^l^rende^^y^ . . \ 

In lei idi trasformar/iyapoctai.d:poc.o,-^'i^ 

* C X I £ jf»*/*v <iV; i ' ’ /* 

D el Diadema CYudelfiy^'VatroeeW 

Hai facrp<lino ,e fegnialtiV e intaci , .^• (c/; 

£ deAò ^etK^'^edi\hi^M^t’0'Ì4^ Z 

lior 



i a 

ri 



.A 

i f *• f* 

« m 



-J'C i c. 
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EeliP; Grillóiì 

Uor di chi m*an%e , e punger ejiede , e noce i 
E t f 

U*inlam''}m^:^^ché0Mtn^^^ i \ 

C4r»f 

Me guarda(4^pS[ìégo^H^dHM rj'n a 

Sana sìycHf/U tw r^i^.^^ 

In cuh TtfBrgh^ ^niehiodiihi(Ui^ 

Gli impr^ià.pm^pWS. 

Gli habb^h «fe fé’ìiiWW -ccr, *»* C* 

*, t Toi;;-.: k\^ •■'\ kì cn ;ìV 

\ .’• •.'A'Vs 5^\9 < l\Vi V-.Ì» 

Ve:: vd.'.iv'^’V 

I 'K< tipenerAtà^'^og^xti. 

Sacra..y.e* più \déghA\di>ipial*vtì^ 

Sian tra le dine , & adorata ^figlie 
Di ChriSìuy e impréjfa la piagata foglia» ' 
CarA'IP.o0a!^troio‘y.pregikta:St^ V:7x fT 
Deh^:fàt(bidt^Miifatù Ìa>^ CL 

Ch’il gran, mvflro ii^fèmakdè l^mk ^giii j^ 
*^pn goM\jt ptgUaalC tei quefifimct^^o^i^ 

E fa sì y che la tnia he -4a.tm -fòglia -v^'j 
Tal fiM9ÌfptrniyCh6>Copimei^^m 
Torti di quely ch'ogn’hoìt m'mtédiaye^^lifl^ 

E che piiky^agtnt& mòrtaH^ j^^ *n5.rr.:.'i ?.r» 

ynqua non fi a ’y ma <^iua in quelli' fogliai-: 
Che può ,htàtr mUltvkùànti^ogìm^ y-.-w''.; 

• V- i 't V\ c.'-. ”3 

’ 3SL 4 



• i»’' > i ’ 
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aSH? Piéèòfi Affetff 

; Jt- ‘^V'" " t ''•. ih .a . •' 

B E T^ fi .hfHiàei chhTm^ ' 

lUanfUrbi stolta Un^gà'4mpreffa 
SiOione fura i e chi u fiijjfa ' 

Felici ie M iì bel fef&yrpole, .'■ *■ • •■' 

E s*U prelato vii pre^ d^efer 5 

H'hmrk 'Gkrfeppe finirei: già non fà ejfa ' ' 
Spoglia vUpre^yche*ifkoVioit(iOyeopprejfa 
^a7{aturaeirìfc(iff^ 

Ond^h fembiani^ V&^queft^iQfhè t^eH^^ >^ i' v 
Jn carta iCb'in fe volto è yn globo intiero: 
Sei Un , quaFhor di te 'Càpri ^te fleffo : 
Mifierio fanto,cbe co*l prè^ immenfo 
Di te compraci U Mondo % e di Unterò , v 
Fofèi. e 'JÙsfar pik mondi è à ie\ concejjo. 



• » % » » 



B E che lontan da te m*accoglia il Cièlo, 
Spoglia felice del gran Verbo eterno : ♦ 
Di'cor penato- U puro inetto interno 
Dèh nqnf degnar, nh V amor ofo^iot 
Onde l'arido mio mortale ftelo , • - v* • x ' 
Za tua mercé' i non fol di fori,e^frondè ' '' 
Otrmo^ib^ tna da l'ondè " • . 

De [amaro mio pianto ^a/perfo intomo 
'Deoducà il frutto adorno^ 

D'opre pietoffi,^,e di cangiata yìtà,' - . 
£ mi fia ogni tuo fil dardo ^ e ferita, 

V - * , ■ " : Fon^ 
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Del Pé Grillo i 20 1 
Fonti fon di pietnde i tuoi impreffl '^ • IM 

yefiigi\ che-pio fà , chi'n te fj* molto | - 
fomma pietade tOnde> riuclh ' 

^ mofiràntein fi fiejjo fegni ejprefii^ j 
De' misfatti mn mai da luf commepi < 

FoUt patir beh mille , e mille pene i - i 
E fiillar da le 'T>ene , \ >1 

Sangue innocente^ con sì fiera dog^»-’-^ 
Che di pianger m'inuoglia ^ ... ; . y 

E del fue crudo ye' difpìetato /cemphr ’ - 
T ù ne^feiJpiua fede , e viuo • effempio * ^ 

Jn te dal tronco de P altera Crwe ' ^ ^ 

DepoHo i ignudo ^lacerato , e morto 
Bjpofto fu tquafi in fi curo portai 
Spento il furor di' quel popolo atroce- ■ •• ‘ 
Inuido.più (Fogn’altrOye più ferace: ' ' 

Onde la Madre mifera , e dolente ^ ' ' ■ ' - 

Così dicèa piangente : ' . 

^hi, che le tue beUeT^^e alte, infinite 
H or fon crude ferite; . ’ . 

E la tua imago, imago di fflendore, 
Simolacro di morte, e di dolore: ‘ ’ 

Ma che dirò de' C(ddi riui amari , - 

Ond'ella in te già il caro Figlio afperfe^' - 
^hi, ch'eran le fue luci ambo conuérfe ■ 

In lagrimofi fiumi; ed ipià cari 
jlmici intorno non le furo auari 
Del tributo di pfitnto^ e di foffm$\ ' < 
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i^apìà gfiui martiri i \ <- vìì\-ì i* *. . 
X<| ^fTgitf^Jentj [ùa Qenitàce ^ìC ì . i ■ . •. 
Tià (fe gh'.altri infelice'h \-v\ ' v. ^ 

Che 4i fenfiì , e M fnoto tj[fe^ friua \ ^ 

xA lifgmt^nfo dokr foloeta im 'i x 

Ha che( tetnpoMy.a.homaidi fadprar^tita^ - 
E dar fepolcro al caro corpo é^Uato:...,^ A 
Che^di^^u^dntàTelaxintorm 
Con eSìremadi lei doglia . 

. Eà tqltOi^^afia /« to/w, iì. 

Che frangendo diceaèonmtfk^Bdogik^^ v 
Chimhychi m,ii togliti òV, v , .• • 

. Eaicìa felice, j à te pwlh Sconce ffo-. ■: v'- V 

Ir ne lalkergo.fteffo . .v. Aum,. ^r. '' ^'v 
Cara conforte del^ mìo dedee pegno ^ 

E deldo^fAoireHo a i'colpi fkgno»z 
Tiir »c ‘ '•' 

»4hif fen’j^ me tua genitrice 
Ma co0Af*^r.ifpondi^ à mia beata ' iSv\ 
Morte , tà che feiogUdìi ammutì mfieme.z \ . 
Za faueliase l'ydttoi ahi hel’e/iremtx \\ '. 
Tene mi lafgi : deh venga ancorato, j .'k .. 
Teco dolce ben mio-, 'z'.* . : 

E tà vie pUt dk me beata Fafcia^ ' . -x.S'- 
Me noi mk. Figlio fafcial . ; . > / 

?s(e voler piò di jul ejfermi^ auarà > ■ h ■: i .a 
Chth de V anima mia parte,' più. cara x ^ ^ 
Hor gli alti pAÌ0egtjjt ò facto Uno' ^ . 

<.T>. ■ ' ’ * Tuoi 

* »j 



1 
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•Dibl P. rGrillò • ^ “ 

Tuoi infiniti fon , cb*egii è infinito 

Ond'ioconnHod*iontkn fmcbho x'. i*l 
E le membrienon fol ìddtuo diut^ 'sù 
Tutore ; ma ì amaro himor l e 

Madre ; e f^t^^ine bella r * * *<> 

che dìftiUo^'i^^nandóM (utro.figiio^^^''i"^ 

Da l^T^nOt el^altrO ciglio ; '• ' ^ 

che bentà fet. fra ' jfahre alta brwomySoi 
Che la pena vedefii carico, e la gtorìàJ.:.;i :h A 
E non credo^-ch-Mkcania alberghi fera y‘ • 

?^è Libia dkémpietà si horrendi. MoSriy z u 
Che quandoHgmnoVien^ ch'à gf octbi nofirì.\ 

- S'offre di Chnfio Tolta imagà . ì vv. 

Ch'en te fi in fe tUtùfa , e intiera fi l i 

Stando qr fenteal gran snift^rio fanto 
T^on fi fìiUaffe in pianto':^' “ 
eh' in te penfandò , à diuo Stme ìfòlù i" .l'\ ^ 
i^eHo colmo dìduoh^ vz ; ’A Ad \> V 
E chiamerà felice il, mh^ tomento f A iC 

Quando dà dolor' taìd.h tffii \ j. 

Forme mia- lagtimofii canzonetta y vsrt.v, i ir» il 
Oue:di GiesitiefiifUob'dàffemhianiZ^ 

Dolente àTalma fianca: • v v.';. «r 
lui T adora fiutrentè , e bumile' 

Com'h baffo il'. tuo, fide t ■ . • . r, 

E dine i che fe mai io reirò leif ii , v c ’-c v, 

EeHei chiuderò fuefikqejQbimieU' ' t . . 
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• ' £ X V I, 

.. i/'.f 0 / ^énerabil giorno, 
, In cui fi IptOga il. gran Trofeo dolentt' 
De Inulte (piaghe tue, '^Sigkor repente 
Si chiudici cor (U merauiglia intorno , r 
Stupore occupa i fenfi , e nel foggiorno . . Tv 

De' petti 7»c« i Che fokpietà fi fénte, v.. j 
Cherapìfce il miftem al del la mente,' " 
^ieippiendxr.i cór d^vn. geherofo [corno i '■ 
35 di caldi fo^ir la turba accolta • - ^ 

Jn fiamma l’aria y edi al pietòfò grido . . v:, ; 
De f^dugufia Cittàdè il fuol rimbimba ', / 
Shcra e [anta Tittura , hor fe del fido 
Tuo Cbnfio ti rmembra\vna fùi volta c 
Fà ch*ia ti Treggia > e ti fia tempio , e tomba • 



'ff \ V-f»**- 



' C X V Ili , • 

* I ' ’ ’ . ‘ ' 

ì * * 

V lncefH ìl tempo tà r le fiamme , e Tonde', 
p del [angue deTFtgUo adorno manto t 
£ Tempie ^ audaci màn,'cb*o[aro tanto > 

^4 danno tuo ; furo d làr datino immónde , : 
£ qual parte il gran Cerchio è xbe circondo 
bue di te^non fuoni tVnome ye^T vanto i •- 
Sanaiìi infermi t e Tà te Iparfo pianto 
Fè di vite le morti anchor feconde . 

Le [chiere inuitte fur vinte difperfe ^ 

Solo à [aerati il voto i e TorgogHofo 
Eluetio il sd , ebe tte pèrdeg del campo r.ì l 
• -, £ ben 
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DèltP.‘ Grillo.* l làfi 

5 hen colei ^ eh* al Canattco. ofttfe 
Jl Lin 'gran Donna, forte ^ U tUajgà/boffi h 
Valor fegkòiitorta dal diu(n.làinfai i 
'' \ '•.'.CiX. V ^ I /• ^ 1 » 
vT E fleUe\m CieÙirnmortaL ÌMme "me^iiè. 
miran mai con sì benigno: af^é^g^'^ 
Quando talhor quà giù. felice 
Troducon\i*alteiy egfnerofe imprtfBixvAì 
7ome nel facro Lin l'oppone , ip fefe 
Figure fante i con perpetuo. affeira^X’l I 
Si miran j e^n*anuièn , ch'empian difetto'^ ' J. 
ItòtUna contrita y{e ff>engan fólte offeft 
E non h LinO'il filerò Un t ma iiCich-y 
Che bencho^nèbbia il renda fdfcoy 'i^l 
Gli copra d^atm* e fangmnofo veto't ,^'à 
7{pn è pirà chè da. Vardor diuifù -4» ^ os\ Ud 
D*»Amore humauo.il cor con phggiffegìklà. 
*F{pn tempriti e bógni^ed apraU\!Parad^gf'^ 
C'L X X X.;' ’ . \ ivc .i iV^vA i 

C »/f > : é'piiét(^a p4tfcUt f i- ~'i\M Vo\» :i 

Deb s’ogni um. ferita ... i Vn h''\y.Z 

Qualhor 'penfu* di tuàgt tornei' mudta'y H ^ ^ 
che non ik^ pnngi^ H'-corè - k\k uoK 
Con Arali di pietade, e- di dolore? 

E 'perchè wm mfx^òccbi mille .^t'^iSe^ 2 ^ ' 
Jii' queAo durò ^>d»di^e'fiót^P.^ i. 
Che miUe',e miUè vite • i i . • c 

Hi fian le tue d^e^pme faìtei ; ' *. 1 a : • 

jiMO- 
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ffhtàiei' 

CQW^^£tmpiìtà ripieéa,fti '^jì\ toirì ^ 
J>efli tanto 4 pietà '^itti^niei ì 

K'ùmt in te ln:fmiite el^effa.i\ a T s 
: rha iSieffa J.M* » ' «»*< j 

Jl^erauigUa inlinititf*^\ ir.?. 
ch'empiè'^, da. pietade y,^ morU^Pita . V j * T 

' f c Xi- jr *é* '•k ^4 ^ jk vj V 1 »4 * •% ?» ^<*0 . 

\ ' h \ ^ 

D J bìpatMèfmoUcro'^akero v, ^-v.-. 

Sognà^ot ,‘ò {aerò y e gloùofò ì-m \i 
Deh • pùhpheHiuof'^nòr^pet'jevMund 
Morendp^yÀfnòrtetolfe^H.erudh^ 'impè wo‘* 7 
De l*Mt0'0ffepapÌQ\fm pieÌù/oi^^ 
f^efiimi Hfor» siiChefipietQfo.Y^anno^i^->. ùa 
Del fuo dìuin tpntor^éabffrai^'£irannit\ \ lìo/, 
iàikfMmpiyedite.fian^ •v^.- l\/G. 

Cb'i^iwdv! uÀayen ^igU^^ - ./V 

Chi di te non ricuopte il cotpù inèrme ^ 

E »o7 difende ^onfi fbrtpfiìidait^^^ ^ 
Sajfel di Zebeo Vinctìto gtìim% vx^zi ? a v ^ 
Ma fe ja,tifembra. fué^fitr^ md^ìn tena^A^^ 
7{pn vi fi» maide UjMàpjUh ìgmtd^ *:ì0O 
% ?->C X X»’^ t uo’l 

T e LrAi^fectmda^Ui^^^ bàmore h. 

Di tmtho^Pio y^ni9itaà Vanirne mfttte. 
Targò i da che le facrti< z'^j 

Membra fafpiò ili^tfisitj^l^fìh \ V^i 

~ Que- 



io 
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DyRGrÌIIoi''t sSyc 

Quejlo indurato mìi ùvr'ej'^ 

Cui vien , ihe fot caduca ailHt ^; '•'‘i 
^ mmoU^cii edàmpiagay ahicon faitte \ 

Di pietà "piua^e di'cHefte ardore'l ^ 
per me fia queltmnòcente fangue . 

In yunoJ^arfo\epiedi,emanii,etèmpid ^ ^ 
Trafitte; e*l fianco da' ferro afj^ò aperto': * 

Ma chi'con le fue gratto inegtùdmerto""-^^ - i 
Fà egudo al pregioi^'i difottfódempie^ ' 
Scampi me dal Tartarea ^or'nbiC^ngue, 

C L X^.X'X F J t;r ;*r ? x . r - 

S I G T^D'^ tù'stediyt^fe'noH è piotate'^ 

Son mie fperanT^ andate ^ \ -7 

Troppo infermà'è natura V V; Z 
Contro pugna fi dura: v. ' . i?. 

2^è bafiu ^ 'signor idarmì , ' • *; ‘‘ ò ‘'’n' .• 
On^io ' combatta l'armi i • r.c ih ìi 

. Se for'j^a non mi dai V» \ j 
Onde fia piato il mio nemico , e domai 
Ch'^ngeloè il mio auu6rfario,ed ìo fin*huómo^ 
' CLXXXfTIIL V.V ? 

R eo fon di morte , errai, • 

Che troppo il mondo ornala 
Ma tua pietà non erra, » • ' ' ; r.c:> 

Che promette pèrdono à chi fi pente 
Deh signor mio pon mente,' 

Ch'io con p^o di tèrra ^ 

• Solco afpro mar frà procetiofapierral 
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20$^ Pietófi Affètti-' C 

' * CLX ^ 

notte H wno .:, " • , 

Cqft. r0tt4 naue infido nutre i varco ; . 
^ m'è grane J’mcdrcov.. ' rT'^ y i ' ’• 
Signor, ch’io ben difcernàt ^.} ■ -• 

Ch’è péfojol di, grattal e 
Ond^fiUa habbia vhrtute'^:. o:i«s. À V-i i v • ; : 
Di premer. Vende altere si ^chHnhrette ... : ^ 
le fia . grane VeJJer fiata Jieue, 

. f • C • .> ' ' w ^ - . . . . i* 

B^E verghe dannare 1 ' 

Tifinto io già* jib pìtreoteté , \ 
Jl [affo del mio corti >'.• ’ '• v > 

£ gli fiate fcalpeUo » e Vincidete\y V 
SÌ iCheVimago efitrima i , v ^ 

Cnde Valto fcultor\Vmprefie finma\ . . 

E gli vaglia effer duro^hùr .st i ch’eterno > 
Serbi U figUlo de Vamor [nperm* ' ■ ■ 

P ^r -^ fioke mi fia . - ; 

T^e Vagirò tuo dolor Ja pena mia ; 

Sò che, Signor i^mi tiri 9 < ^ , > 

Xluafi mufic^. corda . 

Con mano di martìri, 

Tercke teco m’accordi., e fuono renda , 
Tocco dal mondo pe»,chenon t’offenda 
Deh fia foaue sì, che\VaÙ»acanti : 
eli Mth tuoi nutttij ftà-ìangofik, e i pianti 

j 
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Del P, Grillo, ' ' 

cixcii. 

I L metallo tfìuace'^ “ ' > 

Miracolo de Varie t 

Che con fj>kto loquace ^ - > 

Jn chiaro faon difimgue,t mofiraVhorei 

Tanto 4 -anÌma bd parte ^ ^ 

Quanto da giuflo pefo . . 

fatene utilmente offefot 

Così quello mìo core 

Tanto hà di yna^e dì penfieri eletti ^ 

Tanto t$ lodale canta 9 ’ ' 

Qjianto le ruote dfV fuoi yarij affetti 
Son da temprato , ed egual pefo moffe 
Di tue pietofe ^ e mediche percoffe, 

j /. j 

CXCIU, 

T J{^I 0 T^F Jf \ tanto h fftr0 . - 

Del mio nemico' fiero ì ’ 

Quanto pietofo mio Cuerrier yorrai 

De Palma trionfar ,ehe piagaPhait • • 

Tià non pugna il potere 9 

Tiit non pugna U yolere\ • " . . ' 

V'pno, e V altro sì rende 9 ^ \ \ ' 

Vyno , e Valtro f attende ; - " ^ \ ' 

Deh fiano homai al tuo trionfo 0tuinti, ‘ 
C*haurart yittùrià eterna effendò- vinti, ’ 

^ \ i* « - U « V- ♦**’ X \1 ' = i'*- i X 

i'. 0 0 JT/- 
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CXCIIIJ, 



S TI^ITELLO d*Jmore ^ ^^ . » 

SdS‘,ii foco infoco lo mo cote \< v’* 

Ma. quanto a rai plù^ bel Sol s'ajinn : 
Di belleXT^ diuifiay . > . t-, •. v ì \y 
Tanto l'ardor s'auan^^ \ -.v.i i,- v' 

T^utrito di timore y e div^eroì/a^i '^'..\\^ W'> 
Ma p^._^i,bell4 luce anchor morirei •. v 
Tià dolce è che per altra agtfihot gioke^ ’: 
che miiif irit,e. in pili beata forte 'i. ». j- v.,*;; 
7{pn ppjfqtt pOt^e^iar sì bella motte m\. . 



cxcr. 



1 ^ SÌ profondile cupi 

De Phumaguil^iptria abijjf (fQWÌf. 0 1 Jv *' 
Siam gliuni à gl’ altri, lupi t h'a 

E fon le\nq0re faìnPi e\gli hopoz ttpllrh S\ 
Tafto d’itfgHì^Mpfiri': ' \ 

Chi fiacche n'a]Jicun.\" • ir;; • 

Mio Dio ì fe tà slph^fe tu fi buonos * 
7^on troui in lor perdono^ - . ì » - f 

Sol dà forgjt al [offrire ^ ' ^ ^ cv 

^c Cfittffem iP\màrtirei, . . '< ^ ' V ^ i 

Che dól,.}iel$no anchw.di .. .* > 

Trar vedrai l’alma medicina pia . 

i O C J ^ 
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Del P. .Grillo. 

CXCVl. 

G l .A dar non ti pofs’io 
P^ita del viuer vùo^ 

Cofaych'à te fia grata i.. » ' 

Con quefi' anima ingrata i 
Se prima à me non doni 
J tuoi pietofi doni : 

Da cig che chiedi y e chiedi ciò che voi, 
che foljon di te degni i doni tuoi» 

ckerij». ~ 

D a porto infido al mio ficuro flato 
Schifi à yento di pio fanto defire 

Biotta naue doglio/a :. . ; 

7^è perch’auuerfo fiato , . * - 
T^ftta turbando hor la campagna ondofa^.. 7 
Tià certo il mio. morire., ^ ^ | 

Moflrì % ch'il mio. pqire.;\ . u. » ’ / 

Del grande ardir mi pefit; ' >.(>.»• .: •. 

ita è, morir fiotto pietofaimprefa, ■ -■ 

Ma fie la ftella, chel mio corfo regge ’< 

Serba fua bella legge; 

Spero anchor fiuperati i. yenti •, e Vonde . ^ . 
Tofiar felice à le bramate fronde . . , . » 

. CXCPtAII,, ... a 

Q FEL Sol y eh' il giorno io mkOi \ . . 
Quel ne la. notte, bruna . ... . . V i. , 'd 
Mi ffilende ne le flette y e ne U Luna; 
eh* in yarij y old luce l *: * 

0 a Fnè 
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212 ' Pictofi Affetti 

^fta mdefma luce; • 

Co$ì l%ejfo Qggem \ 

Miro in diuerfo filmetto , 

Cosi ne le fatture il mio fattore 
yien eh*ogn'hor miri , e riuerente udore ; ' 
CXClX. 

F 4, quefie /acre carte 

^rchi , Signore > èqueHe note flrali^ 
Ond'hobbian l*alme foi fiaghe vitali ; 

X celefii ^Amoretti ' 

S^efii Tietofi adepti; ' . ’ ; ' . y' T 

Che perglioccbh e gl' orecchi entrando a i cori ' 
Cliergano ul Cielo in amorofi ardori . 

C C. , ^ 

D m l fitngue (H Oùsh finfe^ e del pianto ■ 

J>i Maria quefle carte > ' 

Cbor fon de* miei Tietofi fletti (parte j 
Spirto A alta piotate '• 

Occhi, s*in contemplar l* alme pitture^ . 
TiangeHe ò tanto > p quaùto , 

J>i due lagrime pure ; v, ’ < i 

Deh còrtefi mi fiate;- i . 

che fouente lo (file , y ' 

Qnd'hebbe vita bella òpra gentile ^ 

ji V Artefice ingrato\y '. ’ / 

ìE', quafi inutil vergaiol^foco dato • " 

\ ■ ->‘1 wi W '••• * . 

I l F l tiÉ, . : V'- • ' ' 
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ARGOMENTI 



DELL’ECCELLENTE SIG. 

: PIETRO COLELLI DA . 



Sefla intorno all'opera : 

È T^uolà di cda,k quale fcruc atìchtìii trouarc^ 
Si ammendare a lochi loto alcuni errori 
' feoriì nello ilampare; rimetrendofi 
■ * di quei , che nòn alteran fenci-^ 
menroi al giudicio de* 
leccori incenderne ' > 



N V I T À cialcuDd a<l abbracciare h Ct«- 
cera contemplar le miferie patite da Oiri 
Ito in etìk,8e i compenlar co*I filo dolore^ 
la fua morte ; Se con le Tue iagriffie>ii(àn- ' 

gue per Juifparfo . 

AbbraccUtno la, Croce in cm n’abbraecid . io 

Rimprouera Chrilèo incoronato di fpintf al peccatore 
ia ingrati tudine ,& la Tua crudeiri. , '' 

A che funger la fronte , 

Inuoca rai<Ko de* Santi,! ctfi Corpi s'hoUoranoflel roo-». * 

O Jl nafiero 
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Arg. pTauoIa. , 

n^ero dì S.Sifto di Piacenza , e loda il R. P. D.FfelS- 

cePalfero ch’in lode loro hi fcritto . 

Aài^enfar del del le grafie elette. » i74 

Defideradi pafcer l’Agno Santo , figurato perChrifio, 
delle fue lagrime ; fapendó c^uantP egli fi palca della 
compuncion del core j accioche fia da^lui pafcmto 
d’eterna vita. ' .1 ^ T t . ’ ; 1 >1 vi 

AgHóTmo fwrot e ptnto . 34 

Che con tanti pericoli fi feguano gli appetiti della car- 
ne, etion l’amor di Ohfifto j nel cui ftnto foco l’ani- 
ma immonda purga tutte lejTuc brutture . • 

Ah, cortgliauidi lumi il foco bene. ’ ' ' ' ij 

In perfona di Ghrifto fotto metafora di Pafiore,accoc- -, 
géil peccatore, che noma pecorella fmarrita, i fug- 
gire il demonio intefo per lo lupo,e gli auelenati paT 
chi , e l’infido prato , ch’intende per glilleciti piace- 
ri, e delitie mondane, e di ricorrere i lui,che di con- 
tinuo l’alletta con efca pura. " ' ' 

Ahi, chi t’infiMa in bofio , e’n diramo lido . a a 

Compafiioneuoli improperi}- di Chrifto croci fifib al 
peccatore, rinfacciandogli la Tua molta crudelti ; 
mentre tutte l’altre creature ; e l’infenlàte anchora fi 
rifenton della fua paflìone , e mone acerbifiìma . 

Ahi, Cieli per piotate , 76 

J^fon poterli làldar la piaga d’errore, fenaa la piaga di 
dolore. , . * ' ] 

Ah, con mediche voci interna, piaga. • 16 

Siduoleilpenolb Chriiìiodellamoltadurezzadelpec- * 
catore,chenon voglia aprirgli le porte del core, 
mentre continuamente le batte con la mano della 
fua Tanta pallìonb’, edelle fue fante infpirationi. 

Ahi con piagata mano . lop 

Defcriue con belliflìmi modi la durezza del core ofiina 
tonel peccare; pregando al fin Chrillo , che fi come 
in vn punto cangiò al buon ladrone juente<, e vóce , . 
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Arg. cTauola^ 

; voglia cangiarlo > & intenerirlo ; moftfando che la 
conuerfìone del peccatore è opra fola d'iddio . 

Ahi cor , fe pur fei core % 19 

.... jwemfiaffìctci:. leggi piefofteffetti. t 

Compatifce i Chrifto,che sii le fpalle così flagellate (b- 
-flcnefleilflagellodella Croce. ' ' 

Ahi, di tante percojfe , e tanti torti. {■ I 

Prega nelle tempefle del mondo di ricoucarfl nel porto 
,del éoftalto apèrto di Chfiltò', '' 

Ah , non fia vero , ohimè , Creator mio , • - « . f p 

Nella folennirà del Corpo di noliro Signore inuìta 
ognjuno iiodarey Se inchinare roflia^iàcratiilìma: 

Al granchorodelCiel hoggi rijjionda. •> iio- 

Alja Signota D. Gioùanna Dona Colonna^i incoaien> ^ 
datiòne'dellel^grimedelpcniteiite.' ' - . i 

AlnkaddeUaà'IXùrgradifci il pianto, < .‘>1 ' ; 'ipi 

Prega tutti iSantiaielh loroiolennitdj che vogliano 
•compatire l’h umane miferie . ì u, 

Ajmèkhi ^im^peregnnaiìe al mondo ^ . .i .• 173^ '.'C 

DeilaildehoVperche^ leni alla, contempiatione delle 

cofeceklliv ’ ' • (' -, 1 .".. 1 -j . r..' . 

Almioterren difioX ' . t , « >. À v ' •/ igj, 

Peijepàra glianiaii de’ fedeli al fàntilsimo Sacraniento . - 

AljòofmoSól,ch’à-:VÌfitareilTtmpio\,. ’.'- < 1 187 

Compallìoncuol m^itatione della Vergine Santiflìma 
nella dolorofa proceflìone di Chri&o, portandola 
Croce, eia corona di rpinev 

Al- fioppliciati fipte Anima cara , < • ' ' "• xij > 

Alle Keuerende Monache di Santa Marta in Oenoua,> 

/ fcontrando il guerreggiar deH’Amazone insù'lTcr- 
modonte Fiumenotiìsimo di Cappadocia coni'ar. 
mi , egli habiti dj-quelie dcuooe religiofe , e co'l flu- 
me dellànguediGiesùChriftol ’ - '4 

Amatone di Dio , che Termodontè.^ ; ^ . no 

Accertali vdlonrim il pefo delie. tcibuiatiofii.per poter ' ^ 

li.,. ■ O 4 co*l 
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Argé cTaaolà. 

. <0*1 meszo dì quello renderli più atto i.viflcer le teU 
tationik. ^ . 

A me^d notte il -uemó . v - j,q j 

it^rega il Signore ) che gli delti l'inima addormentata 
^He vaniti del mondo . 

A me\zjo il corjodddotmentntn gidCé » 

Xoda ij 'a Ita Stmlone < % . . . ■ 

Amoro/a pietnde t' , ^ lod 

l.*anima innamorata di Chrilto,eomedimoAra) deue^ 
<om*4ne da* fiori j raccorre dalla pacione del Sisnó» 
re) colle iiteditationi le Uoìcetze. fpicituali j dalle ’ 
quali fupl deriuare la vera Compttntion de* cori « 

Andro di pidgd in pidg$i\ ' \ -lu - -J 

Hagioneuolmente chiama U dogliola Madre , lua V4ta % ' 
elùo (angue quello) eh *in croce fp^cuaChriftu, e ^ 
iua pena , e Tuo rpirito i Tuoi folpirr j e tormenti-, da 
/ che elfo le era figlio , e dèi Tuo lattenutrito « < ■< m 
Amma card , e pt4 » ^ . * ' * - 

!De(criue rfncóltanzadel Chriftianoin leguir Chriito , 

Si inanttfkriela pattenzarua j con la quale l*a(peeta 
d penitenza , e la facilità , che tiene nel perdonargli « 
Ammà mi» rtAella» e quante» é quante ^ . .tf 

Inulta il Padre eternò il peccatore à riuolgerjfi à lui, 
contemplando ilfuo vnìco figlio, nelPhumaniti, del 
. ' quale hà donato à lui la diuinità (uà « ' 

Anima tanto ingeata» 8x 

Ama mai: leggi amami. 

Conlarcortadelfhumiltidirponedi entrarne la piò- . 
fonda meditatione della paiOhon di OhriAo , lafcian* 

' do le vaniti del mondo . tìi 

Amma troppo vaga , < '‘' 51 

poggiarmi: leggi poggiami. 51.- • 

biella racratidìma notte ai Natale. 1 , 

Apra benigno in Oriente il^ Cielo . 144 

pefidcnuhe'irvocòreteacoo per raffettioni) dall’a- 
^ ^ tnor 
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ArgicTauola. V 

Mor di Chrii^d fcaJdzto ) e dal Tuo (àngu6 bàgtiafro'/’ 
s'auuiui in picciolo Amore , in quella loggia y che la 
terra Cuoi form are vari) animalucd j da poca pioggia 
bagnata nell'ardor della fiate « ' : ^ ’ 

A qttel lampo amorofi , . U t 

D euotodì Girolamo' (a nto > difpregia gli altri afiettf* 

' renfuali } cotiofceddo il danno de gliuni i e*l benefi - 
ciò del'altro. * i. i. . ■ iw.v: 

Arda mifero Amante. .• , h . ; -• ' 

Ricorre a' piedi di Chrifto Crocifìfibi pregandoiad 
' jmitaticne della Madddalena j efiìcacia>d} fcatii^rfi 
la Toma de* ruoi peccati , e di beuere in quelle pia^ * 
•,ghe , morendo la dolcetta dei diuino Amoré r 
A voi eonfittipUdiiO pur difctolti. ■ t o . tg 
paria alla propria anima » che voglia kfeiare la feruitù 
delfenfo. -■ 

Aura, e Jpìrto vital, ci>in qUeiìo frode , J7^ 

. . / ■ V Bf ^ 

E Ra il morto vifo dell*vnico figlio acerba morte al* I 
l'addolorata madre) e nel dargli fepoltura crebbe' 
maggiormente ilfiio dolore* • •;> •.x' 

^^ìai già il volto mio tiel tuo hel vifo» i%7 

Non poter tanto il Giudeo , cioè il peccatore , innama 
rir co'l fele de* peccati la bocca del Crocifiiib ^ che 
non Ita tutta di mele in ricercar perdono ai padre de*: / ‘ 
fuoi falli . , 

JSagna d'amaro fele. 8o^ . 

Co$i era rimafia in Maria rimagine del Crocififib fi* J 
glio ) che benché fufl'e tolto di Croce> non gli fii tol 
to dalla mente cosi pendente in crocC) com'era auan > 
ti: nèmenladoglià)Cheperciònèrentiua4 • 

JSen che da quello dilpietato leg^o. >Vt® 

Alla (aera Sindone lodandola > e mofirando i fiioi pregi 
particolari . e come nefia denoto . .. c im 

benché lontan da te m*aecoglÌ4 il Cieh* ^ . aO#: 

^ofilmifià» leggi fia« Mo* 

r ' 
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Afg. cjTàuolaÀ 

gU^nni, e i tradimenti de*finti'amici> fb- 
, no sferze cóJequali Iddio ne cafiiga> e chiama i lui, 

'^en ^me potr» 4 irfit ch’io no» vidi, -r. . ' ;174 

Loda la Tanta Sindone, jr.. ì.k..'. •. . 

fi* felice , chi venale ejfofe. . . ' ' 200' '■ 

G^erelUeo $ìhorrido,e miTerabile.ipettacoIo ditor^i 
>imenti,ejd^ morte il benedetto'Chrifto, ch'anchór . 
iì rendeua fchiuo à’ Giudei medefìmÌ4& haueua &- 
<AÌ|to delibo fangue, ede’fuoimartirigliocchiloroi 
'inanon.giiilor cori. *' • ; • i 

'^en, spettatolo atroce , . ‘ , go 

Qf|. 4 Ìjeinedfifìme braccia della fan tiisima Madre , che 4 
guiià.di culla foftennero il pargoletto -Chrifto , hot 
^:he morto raccolgono à guiia di feretro , porgoh 
' ih^gglor; materia al ibo dolore. 1 
Braccia infelici , braccia . • ‘ 117 

M Oflra i meriti della (anta Sindone , e iì raccomaa 
..danàlota.' • , ■», il ,•'!!:'> '.t , f 

GOrit,.» pietcja Fafcia, 3 r ; zof * 

Brama di continuamente eilercitariì nella meditation 
della paiTione di Ghrifto d’imprhnerfelanel core,' 
jdolendoiì della molta durezza fiia .^ ' - . 

Cara niia cura fia ' 
Vdoleinferir«,che’Jdiletto cheiì-riceue dal contem- 
plare le piaghe di Chrifto è in finito . • : 

Cote piaghe vitali . • \ ' 41 '- 

Co-’Lmezzo deBe tribiilationi iperare di racquiftar la * 
perduta imagine del Tuo Creatore , 1 

Care verghe d' Amore . - ' . 208 

JNonhà dubbia akuno , che tutti! lamenti', che fece 
fe^orioia Madre d’Iddió per la paflìone,e morte ‘ 
d^l llVnico Figlio, furono quanto alla parte fenfitiua s - . 
ma non quanto alla parte intellettiua , che fapea be- ^ 
aifl«noellajep«r le profeucj^eper'le 'parole dell’- i 
-wi 4 .;, i ^f.n;;.<iftciro» 
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Arg. el^uoU? 

-ifteffb Chfjftò ,che douea efFer crocefiff»'pef noflra • 
-faluce , e perqueiio particolare^, come piena d*im- 
menfa charita , ne (entiua piacere . 

Certo ben fapeuo io . ' 140 

Si duol pid i'adannato Chtiilo delFofFendcnte, che 
deiroiTelà.:,preuedcndo mafsime, che per propria 
'oflinatione del peccatore, la Tua palsione doueifó 
riufcirvana. - 

che mi torjhenfi, aln lajfo . 79 

Pianfero fodè tutte le membra di Chrifto neirhorto Iz 
futura danna ti oti dei mondo ,prcuedendo , che de* 
uea la maggior parte perire nella Tua malitia . 

che piangean quelle membra . 4t 

Parla Chriito al peccatore , dicendogli che ceGi di piùi 
piagarlo ; poiché tutto piagato d'amore non può ri*' 
ceuer altra piaga . 

che .tenti in ,qiteJÌA. lato . , .et.-. 1 . yS 

Brama d’vnirlì a Chrifto co’l mezzo della fua pafsione , 
meditandola continuamence, e«osì caUarne ii.ftutto ' 
della fua falute. .. .. . 

Chimidà penM lieui. • ; S ^ 

Si come Iddio brama la noftra falute per noftro proprio 
bei^ folamente: così noi debbiamo amar lui per luis • 
e non per altro 

ch'io la miri à ia luce , e che riliettaJ lof 

Elfendo ftabo'richiefto dalla molto B.. Madre D. Mariz 
Coftanza Adorna Abadella di S. Marta in Genoua, à, 
fcriuere le lodi di S. Benedetto , lì feufa } come inha* 
bile à tanta impre& . 

ch'io lodi tanto Ditto ? e ch'io T hisloria . 1 4<S 

AlSig. Anfraaio FraBfoneinuitandoioj&elTortandola 
àcontempla^e l'innocenza, echaritidi Chrifto ero 
cefiUb , & vnirfi tu^to i lui . 

Chhper glingiufii ingiulìamet^e pej^ * ^ 4 % > 

v'inhdia: leggi a'inhdia« 
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Arg. cTauoIié 

Affettuofe parole di Madre pietofa verib rafTetato,c’ 
•croceniTo 6glio : offerendogli il pianto per be- 
uanda. - . . r . • ' 

Come a.Jfetata fei. 137 

Moib-a, che lenza la gratia preueniente vn puoteha- 
ucrlì Ja fuffeguente , ne la concomitante ; onde U 
chiede inftantenaente. 

Come venir pofs’io . , f 44 

Alia gloriola Vergine nel giorno della lua Afliintlone> 
pregandola}che dal Cielo voglia vdirei faci prieghi. 
Com%oggi eccelfak l'alta caufa prima.’ ' 141 

Prega il Crocefillo a dargli fpirito , e forze di potergli 
compatire quanto lì dee > nel giorno ma&ime della 
ruaparsione>emortew . : 

Con affetto pietofi i j ,• 4^ 

Munirli del lìmoiacro del Crocefìffo interionnéte,men 
trepenfa alla Tua paGione# per fuggir Tinlidiedel 
demonio . 

Ce» SfHòHfi fìil pingo nel coré^ 1 tojf 

ileitìa: leggi àleilìa. 

Per lo Ipat^imento del (angue di Gìesù Chrilìo ^ chiede 
il ritiiemo del langiie di Giesù Chrilfo - 
Con ié mari tinte d'innocente /angue ^ - "iti 

Conofeendo glinganni del demonio , e la necefsità del 
morire, lì difpohediffar preparato ad ognihoraal^ 
rvltinio'palfaggfo . ' ' >1 

Conofeo homai per lunga prona offerto ^ 

L'eloquenza delle piaghe di Chrillo elfèr grande^ ma(^ 
lime in perluadere la propria falute , 

Con quai lingue ^ /angue t • iij 

Alla Reuér. Madre D. Maria Coftanxa Adorna AbadeG* 
fa del nionalfero di Santa Marta in Genoua,neI gior- 
no del Tuo gloriolb Padre S. Benedetto . 

Coilar^ il gran tmjkrator de gltanrà . ■ 14 ^ 

Dimoffta Japarticoiar cura > c'ha nóliro Signore d'ogni 
: * anima ~ 
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Arg'CTauoIa/ 

anima peccatrice. 

Con tanto amor mi chiami,- 4 j 

Chriito penoi'o al peccatore rimprouera Ja fùa pertina» 
eia 9 co’l dolor , che fente de* fuoi' peccaci , intefi per 
le ferite j e piange laCua dannatioaCjnon la doglia 
propria* - • 

Crttdel che più rimiri . a f 

D 

D imanda ai Crocefiflb ( in perfbna di penitente) 
dono di compuntione^ e di lagrime, riconofeen- 
do(i peccatore indignifsimo; e gli chiede quella pie 
ti mede(ima,ch’v$à verfo i Tuoi nemici, fendogli eflb 
(lato nemiciisimo con le fue maluagie operationi. ' 

Bai [affo del pm core . ' i a ' 

Chiede l'eterno Padre all’hùomo , che amandolo gli 
donifeAeflo, com'egli per amor l*hà creato i e co*l 
mezzo del proprio figlio ricreato p 
Bammt , deh dammi amore . S a 

Lafciata la falfa fìeprezza del mondo , procurar di ri- 
courarfi nel vero porto Chriilop 
Ba porto infido al mio ficttro slatp. • • all 

De* nolfri cinque fenfì entrò la morte nelle cinque pia- 
ghe di Chrifto, onde derjuò la virai noi: mafpefle ' 
Tolte per la durezza noftra , nonVaccorre quel frut- 
to dalla pafsion Tua , ch'ella di continuo ci porge , 

B a quante f vitanda tue dare porte , 8 

Ch’ogni palTo , che mouea il benedetto Ghrifto lotto 
il graue pefo della Croce gli era vùa yiua morte . 

Ba quella dar a, ‘e grata , \ 

Quanto fiati prefitto , ch'egli caua dalla meditation 

della pafsione di Chrifio . 

Ba quella morte in età minvita •vsggìo , io6 

Contempla Chrifto , ch’annuntijà i peccatori la pena > 
elaconfufione>'oh*eternamente (entiranno di non 
hauer prefo frutto della pafsion fua-^ * • * 

Ba 
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Aig. c Tauofa • 

Da quello legno, oue tu pendi ejf/ingtut'\\-:t~}’'zr : . 4p 
Gliocchi morti del Crocefiifo j mandare all'anima de- 
i nota còntemplatjua , dardi in vece di (guardi . 

Da quei morti occhi tuoi . 79 

Bratna l’afflitta 'Vergine d’hauere l’vnico figlio dopò 
tanti tormenti almeno morto fra le braccia* 

*Da quello feno vfciJli . . 1^8 

Jn che tranquillo flato di vita fi ritrouaua, mentre fi 
diede alla méditacioo della pafiione di Ghrttìo,cono 
fcendo , e piangendo l’inganno fattogli dal mondo , 
mentre vi s’è intepidito . 

Deh care •m tempo à me , mentre: pietofo .• %ì. 

in canto: aleggi incauto. ij - 

Mofiraj che maggior era il dolore ^dell animo delSal» 
uatore intorno à i peccatori oftinatij à’quali non era 
per giouarelafua pafiione,deiracerbitade* torinen 

ti, che patiua nel corpo i. • <;i ;' 

Deh, che non apre homai la cieca mente: ■: . . 21 

Rimpròue.r 4 GhrjftQ Ì benefici fatti al .popolo Hebreo 
auanti , e dopò rincarnationc, intendendo de’ pec- 
catori. f - ' ! 'i r • r..-- 

Deh , chfi.pbtutó 'ho in tc commetter tanto . pi 

Piange Chriflo flagellato , e refo deforme, e lènza a- 
Ipettoperlegraui, efpefle percoflè ;adducendo pia 
cagione, perlaquale! Giudei gli coperfèro il vifo : 
& in virtù di fue pene occulte, chiede perdono de’ 
(boi peccati occulti . 

Deh , come fatto fit,. ' - < ^6 

Accula la durezza del fuo core, maggior della durezza 
de i làflì ; e moflrà il beneficio che ne perde> ‘ 

Deh , come feì di [affo . • / , - • 1 1 f 

Pieto^ meditatone, nejlaquales’introduce la Vergine . 
Madre , bramare che’l fuo pianto faccia fede al Cro- 
cefilfo figliodella Tua pena , com’ii fangue di lui ren- 
de certa lei del fuo, ojartirio. 
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Ar^.'cTauoIa.' 

Jyeh , con tingtm di pianto > occhi miei dite , ■ * ’ i ìtf 

Perii meriti delia mocte di Chrifto chiede viua pìeta- 
xle , e V j uo amore verfo Chrifto , per comparirgli, a 
■Deh , faccia la ttta morte, . • > 

Annuntiando à' mortai! la fine del mondo glrefibrtai ^ 



J 



-penitenza. ' ' * 

Deh mirate rnortali tl Cielo irato . 



177 



Defidera d’effer tale, che polla à'picn dolerli della pàl^" 
fionedi Chrilloi & à pieno ringratiarlo di tantiiuoi'^ 
benefici , e dedicarfegli rotto , 

Deh, perche non^hò^ io. - ' yo 

L'anima di Chrilto ferita daH’immenfo dolore della vi 
crnapafsione, diede occafione à faneuigni''fudori il 
che dai coepo egli fparfey mentre nerhortp porgeua ' ^ 
prieghi al Padre eterno . ^ 

Deh , qt*ai sì ille far quelle . • - '".•.140- 

Si duole che ( come peccatore} elTendo della pafilìone » * 
e morte di Chrifto flato cagione , il quale hi voluto 
patir per lui ; non fi ftrugga nella contempUtione di 
tante pene; e chiama al toabifi'oramorè , elaboncdr 
d'iddio ,& infimo abiflbil'huomo peccatore, ‘ • • 

Dèh , qual commeffo falle ,0 dolce ,ò pio %' 

Si duole , che nel giorno,che fi rinoua la memoria delia ' 1 ' 
morte, e della lepoltura di Chrifto , il peccatore moa 

ceffi di peccare, 

D*h, qual legame hoggi ritenne ik Cielo . - ^ r pj.t 
Dimoftra quanto fia aftettionato alla dottrina di Sé Gi« I 

rolamo . . • . ’ , ' i 

Del chiaro del de' iuoif thè fori eletti . . •.u '■ ■ 148 I 

Loda la Tanta Sindone. ■ . t ~ 

Del diadema crudele , e de Vatrou . é.; i . ,Tp8 * 

Dall'antica origine della Tanta Tolitudine,Ioda i Toiitatij 
Padri antichi. '. » >> m : - .• 

Del felice Giordan lungo le firn . 

ConoTcendo di non fi nuolger i Dio . Te od co'l mea^o 
‘ - delle 
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Arg.cTàuolaA 

sdEcHe trìbulationijbraina d’e0er ferapce tribulato i (è 
qu^Ua dee c0er la via di fempre iiuivoitio , 

X>ìl pelago tUl -mondo à. U tempii». • 
i ; in cominciar, leggi jncominciar,\ •- 
Prega colpro , li quali léggeranlqueftì Tuoi Pictoiì AiFet 
ci , (è pur he raueran frutto di compuntione pre- 
far la maeftà diuina per la fàlute Tua » 

Del frngfte dsGiesù finfe > e del pùtnto , m 

D^zza quefto Tonetto à Santa Barbara Vergine, e marti- 
re in lode d'vn Poema tragico compofto periaSig. 
Maddalena Campiglia intorno al martirio di queAa 
Santai, . 

Del innocente * o /anta , è iella 1 7 » 

In virtù del pretiofo fangue diGiesù Chtifto^ chiede 
vera compuntion di core. . ' 

DeLtHO fangue innocente» J7 

Così come per mezzo del fantiisimo Battelìmo,forma- . 
to nel codato, di Chrifto, fu Jauato dalla bruttura del 
peccato- originale, intelb per lo vecchio Adamo; 
dosi prefa , .che per mezzo della penitenza, ha* la« 
nato della colpa dalla diuina gratia * 

Del tuo fanguino lato . 60 

Bialiin'ando la Tua ingratitudine verfo Chrido,pregalo, 
chevogliaiegareilfuo arbitrio in modo, che non 
pofla , nè voglia mai dilciorh da lui . 

De fli la vita ter. la morte mia» ♦ ti 4 

Loda la-fanta' Sindone, w. 

Di bipartito fimolacro altero , xo6 

Dee, chi beue il Tangne di noltro Signore , dimandar 
merito di beuer le grafie , ch'eflb làngue conferilce. 

Di.ftlefìe letitia empi il cor mio . ■. > ' JH 

Quedequattroòttauefuroniateeper la Reuer.D. Fhi- 
uia Spinola Tua nipote monaca in Santa Marta di Ge» 
Boua , da lei recitate quando prelè il (acro, velo j nel- 
le quali prega Chri^. Tua l^To> che voglia riceuere 

ifuoi 
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Arg.“« Tatfolà • 

Kuoi voti )& in quelli dar i^ici perfeutfranza^'' ‘7 

I>iUtto Amor s‘in sii F altur t'offriRi. • 

■ e follìa: leggi efoJfia ‘ • ’ r.l ... . •*. 

Alludendo alla metafora del pt<tino' Sonetto per guar- 
dar ne* Tuoi pcnfieri il feme defle fante inrptrationi ì 
e render ( come vuole iirfefjpe ) il frutto cènteifimd 
àDio, di degna divmunvli, odi coltiùarli, c«h Id‘ 
raeditadotte della pafsione, e'morte del SaUiatore 
fsr» ^ Jìepe, intorno . . c •.. . t ^ 

’ Chiede perdono à Dio , che dalla fua giouineika noà 
babbia prodótto fiori, nè frutti corrifpondenti iillfe' 

^ Cinte infpirationi,.u:oj> i.'> . j . wt, ‘ ^.-.ì 

Di queflo anno mio breue , ò. te P Aprile . - Car. t 

ìcae^ dell’immenfa charità di Chrifto , il quale frè 
tate fue pene,fi duol più deIferitore,che delle ferite. 

I>i queRo puro fangiée i: i ■!. •,.!.* : >•7^' v 

r i ega S. Lucia , che. voglia patirgli i lumi dell’at»iirta. 4 ^ 
iHua., ch\u StracufàMerni honoti , 1 ,c :- j 
Dallo .Spirito Santo, ciuede^irto di comptintiofle,e 
di lagrime... lo , VIV ■ • ■•Jj ^ ’i;:; 

JDittu Fiamma del Cielo . 

Acculando i fuoi falli conrorcontrito , ccon lagrime 
di pentinientoi prega Chrifto , che gliìòtìceda libe- 
w vfcita dal carcere di qltefio corpo , médiaBee 
lutifera paflìon fua . , ' > * 

2>t4irr>r la mia piaga. \ ,1, tr. v, i J. 

Co^patifte i Chriflo duellato alla colorina'f ebrima’' ^ 
di tàpprcfentare il milerabile fpettacolo^ che porge- 
ua d’ circofiaati con raniiaa fua ‘piagata 'di' do lo ré 
dj^bauerlo tante volte offèib. ' ^ '.j': .. . -• 

r>fueri anima piia^\J, ; '> - /,! ,v. 

::.iacercato: leggi tlaicerftov f < ìoOIrìj-' 

S appella da Chrinó detto, dChriiio phic^té'w^* 
P<^.fuggir dakb'io^‘Tr., .. •' 3r! • ■ i8t> 

Si lagna , che per ùnto fiioguc > cli*il Sigoofe feà l}>arfq’ 

^ P per 
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Arg;.< 

per lui^non pofla dargli poche lagrime ia ricompeài 
là da gliócchi, ò ppche fauiUc d'Amore dal core; in-'" 
éòcando la delira piagata di Chrifto , che gli rompa 
^dure^delcore>,egli aprail lume diuino fri le' A 
tenebre del peccato ,fi.come aperfe il limbo de* Pa^ 

^i,e xiiippe le porte deU'Isdfernò i i .. . . > 

1Jpnqm»Siin«rtC9nnùll(fùt^b»:,mUlt,. •: it 

Percioch^'il peccator peccando nnouai tormenti à' 
Chrido y TelTorta i pentirà i chièdergli rimedio ^ 

ae*%>i peccati. . ^ 

7 f 

Prega ràdio , che gli conceda dolore 9 le non è degno 
4*amore. . . i . '' 

- ■■ i8f 

parole di pietà lìngolare, ofi&efe fteflb Chrifto 
j^ii^to. piagato al rubclTo Tuo p'opolo,intefo per ciaf 
^npeccacore» accennando conaftèttnofo, e pio pen ' 
fierc^j^ir^henon peraietceilè,èheda material fèito ' ' 
gii fu^ piagato il core y & oftefa la lingua . ' t ; 

Recami fier macello. . . j • v 78 . 

.r,.A*Ìmpètyiiìl#ggi Vimpetrt, i i 

Rimprqueraàacecied,e crudeltirGìudaica) dal (èmii 
mentOa^fhf!iC:<:!ore inCbnràèe hebbero della pafiiohdi ^ 
Chrifto. * 

JS/f^o fi ne la luce, > > . ' ' 

Con lodfe ^ §:.'eftèotpio |iropo'rtionatiffinlo deftVioq il ^ 
pallordel vjQ^tp >le lagrime', e’i pre^o delle lagrimd' 
di Mamnellapafltone^ emotté diChrifto . * ' 

^ran le belle lagrime à vederlév> » *>J ■ ■ , ijf ’ 

Dipinge la Madre fantiftima addoloraw/e femmiua'^' 
dàùantial CrocefilTo Figlhrj^dal qualèoice , che Te 1 

patì lo lpv-Ìtq;:qjfi>reàdo:r^>onpiMlÌapietà, mentre I 

co*liàngue,che (fai coftatolparlcy%àtfc anchaa«- 

.ri ' . Sran 
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Arg.'c TatioI^ è ^ 

ErAn Vergine bella i tuoi pallori . , ; -'ci 

Addita, in perfQna di Chrilfo inuiraote rhumana^crea- ' 
tura mentre ha vita i ricorrerdi Jui, Jedolcezze , e| 
thefori , che Icha con la (ùa paflìon'e apparecchiati 
Erji,po^,alinti<( timor, fra queiie. aperte . . . zì. i 

Ci mòftro Chrifto non ibiamenteil core liei dono'deU 
la creatione , e foftentatione ; jna'nel 'beneficiò delia' 
regeneratiòne s co*l fuo. pretiolìflìmo làaguc . • > 

Era poco. mio Amore .j .r’ ^ 'g 

I.’arboce deliafantifilma Crocehaudrpcodótto i Chri 
fio morte,per partorire a noi vita. .'--k. : . 

E fangue^e piaghe tO ifiorte -a ; , < >.? ^ ’ ■' / , 

Grande éfpteffiond dd* tormenti, che ro£TÌttaÌ{arra,per 
li tormenti , che patina il Croccfiflb Figlio . ; 

E fio H anima mia . . ' 13^ I 

Gliocchi di eh ri ilo ero oefiiTo 'generar la ;TÌttù , e cor« ^ 
romper il vitio , benché priui del lor ;mòtò ^ centra 
la natura de* cieli , ciii mancando il inouiixieato , fi 
diftruggerebbe il mondo . . vv-'-'t . ; . 

E fen\a mote anchorJ- amate, sfere .,1 ;> ,1 ‘ gg, T 

Decine il dolorò ,.che,ientì Maciànella-ntòrtè dellV* 
nico Figlio ; e i fig ni che ne jubfirò Ì*vnhfetfo.' 

EHinto il fuo bel Sole . 

Si duole di dolerli si 1 eggiénnèatiidbOalpgffiaa»uJ i Gie " 
fuChrillo, conofcendojche laf penadidniVnafca 
dalle colpe fue' continue. . -ir-> : ■ uif . . .■* 

Et è parvero , ohv»è,i: s.: I. ' • • ■ ••• -, r'i! ,,r; 

Chehauendolo Chriftofco*! prezzo del fuo'pretiolb 
(àngue redento , non conlènta che di nòno cadendo ‘ 
nel peccato, cada nelle forze del demonio, << •' 

E trofeo ' del juo fan^i^ i c.*, ri:r r;: . r.> 1 ‘ f ^ 

. ir l:.'F i*' 5 f” 5 , 

I DDIO irato per li noftri carnali ardori /e libidinòlè ' 
voglie,piegarfi al perdono per le noftri caldi fotpiri, - • 

efcacciareii ioooldi&a^'ifocòiffàmore; . -.r. : 

P a Emo 
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. , Aigi eTaùoIa.* 

^F4£i mÌ9 Dio t'nccefe - *• p' 

Il peccacore noti poter accoriarfi con* Chritlo , fé non 
co'l Olezzo delle tribalationi . * :ì 

che. dolco ^ fia. A\ 13 i ù ‘ • 108 

In yircù del precipdUìnió làngae di Giesd Chtifto,via- • 
cerrinfìdièdelnemico. .• 

Fd cre/cer ifTiiie'paimt'-. iia 

Chi raccoglie aeifìioxDrrpieti delle pene di Chrido, 
è forza che ne concepa amore , coll'ali del quale lì vo 
la al Cielo « e qu/ellaipretà brama dal Signore in que< 
Ho madrigale. .rói. - 

PtÌj ftetofe , Signor , le voglie mìe . • - ^ 7 

Brama cheìi^teiìèiaè fpìntuali, fatiche Sano proficteuo - 

li all*anime 4 .i<!hill 6 ode,'elegger' ; -^3 . . 

Fd qtteBe pure carte . ziz 

Alla delira pit^tadkChriHd , moftrando cbé 'perche . 
fant^ egli iià':paticb per (àioarrhuomo ì (è pardo . 
alliga toquem inondo è folo per farlo emendare.' 
Ferita man, ferita , yy. 

I caldi fo&iri, e le contihue meditationi perle piaghe, • 
e pene ad lacerato Chridoteflervera Arida al pecca* 
tore 4’innainorariìàSicto dell*acerbiAitna pamd,fiia. - 
Figlie dvn cor dolente . . ‘«jV ■ jo 

Loda la> GwtaiSmylphffldàChrifto. . ■ 

ttlM\à^arte,d parte J :' . .. , . ip<5 
Pia meditatione sù i chiodi di ChriAo , che cosi iofen- 
làti hebbero quad fenfo di piati io forargli le nuni,e - 
i piediàforz^B di'martdlo, die nohebbero i Giudei. 
Ftttjè pungendo punti r. . : ’ ''L<Sr. 

Intanto eirarglì peemblTo d'intendere , ò d’inuginarfi 
ildfenza diuina , inquanto diMàntà Padri, .gli viene 
adombrata in figure, 8e fìmiliitudiol . 

Fe^turiÀM caligine: e: èiate-i-ì ;f ’ ' -.v: ? - ■ ' c i rz 
A Chriftà jtkispfinee: della Morte , che cq ’1 raggio di 
lua gratta l’voiAeiIvi»tllaftcàdolojdclfuo sàe^nmei ^ 

• .tvl m h Fra 
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^ Trk'Utfubi'd* Morte il Sol di viftt* :t’:r ’ ' • IO# 

' AI Reuet. Padre D» Lucilio Marttneflgo^pej^ Vjufuopoa^ 
mainlodedelJaglo^iofàVerg;iiie. . 

Trd tante trombe , e tanti altari, e t.amH^^- « >’ 141 

Nel giorno > ch« fi mofiri la filerà Sindone diCbrifto.. » 
Frema il moìlro infornai, gema tlnfemOi, ' ip7 
Brama infinito amore > per potei: JoHniiamente amare 
il Tuo Creatore^ ma ouolfi ch’^^ehdQ .di tw'ra non > 
pofia dargli altro cfi'afiTetto terreno imperfetto 

Tufferò tutti amor gli Spirti miei, ‘ . 57 

Conta gli errocifupirgiouinili , c le fatiche vanamente : 
rp.efe. r.r . . . 

Tur di queff'alma , e fur di q/féilo core . ipo 

tanto^; leggi r vano. .. i-oìmm-’ ^ - x 

In lode dei gìorioTch^ Girolaofp j^e.-deTuoi diuin vo-_; 
lumi. ' 

Furie tue tturatiiglie,ò Ditto, ì fante ; . 147 

ri. . I 

I N vece del latt.e ,cbe porfe Maria al benedetto Chri 
ilo , riceuer lagrime , mentre è in Croce . . 

Già bemsie la idta, ' . t .. m; .• t:: J 

Moitrache Chrifio nel chiamare il peceaf^re drpeniten 
za } fpefib adòpra i mezzi > ne* quali.più efiì ii com« 
piacciono. 

Già 0 ^ le mtfn ruba/fi , ' • « • '.'i rrri r .> 

Non^ptpr per noi medefimifar.tol^grata iDiojrcnza . 
la fuagratia preueniente. f ; 

Già-dar non ti pojè’iot -, ' • - 'iil 

ComehabbiamoinS. Oiouanni,GhriftofuìepoItoin , •> 
vn monumento , il ()uale era in vn’horto: prelàgiò , 
chiariHimo , ch'egli à guiOi di fiore »' tofto deuca ri- -, 
fiorire iCiog riforger da morte > il che accenna 
torein perlbna della Vergine fancifilma. . • 

Già non ft deue à te dolce conforto , - . .149 

Dalle piedcfime guaina ^che concorroiia alla generar 
‘..Uj'j P 3 ‘ tiene 

\ 
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Ai^^^Tauok.'' 

^One del fulmine Ve ilei lampo j mòftra qutìle dì 
Girolam'ò IMedi^fUjmine per la potenza della dotti-ina, 
e lampo perla luce'dtfUa gloriai ' 

GiÀ nube Uffrithofiy' " > ' ' ‘ " *4^ . 

Che la cfbée erad^rifto piu di mille croti ^ foflehen- ^ 
'dola sù le fpalletìagellate . 

Gik pejò i . t - '“yf 

Con' la fimilitudine della rolà , creila 'fiepe , moftrà 
Maria la pena, chepatifèe perle pene di Chriftb fuoi 
Tigliù candido mio. • ■ - ^ -v.-. 'ijo- 

Efforta le donne vane i farli fpecchiD-denVltimo fine. ' 
Giouarù donne tcome voi fur fuelte. ■ ' iSy 



C He con volontario , e pietofo inganno del fiio be- 
nigno (àn^e, fi renda Chrifio meh rigotolb à pu- . 
nir le noftre colpe. 

Uìi del fuo pingue /«eV''-. ‘ ^ •' '■ f 4 " 

Il fiore della bellezM di Chrifto, eflcre flato guafiò per 
produrre il -frutto dellàhoflra fidute . 
uh perduto i puoi filtri * — : t r; ""'j - ■ . 87 

Efiorta l’anima gii compunta , i (èguir di compatire i 
Chritto croccio , nel giorno della Iba pafiìone fpc- 
tialmente , per ttaoaf ne Petema làlute . 

Hoggi che'l Sol del Sole. 7 f 

Celebra il fantifsimo giorno della Epifania, volgendofi 
i glincred\dMdtbi%i non baobiano voluto dar ' 
fedeà’legni del Melsia . . 'f ‘ t-*' r ’ •• " 

Vóggiì quel /acro dì ch'il Verbo eterno. '' 144 

Si legge in queflb' càpitòlo lunga, è pietolà meditatio- 
ne della Qroce,' delle mene, de gli ilro menti della' 

' paflionedel'Sigttorejedieflb GrocefilTó nel Venerdì - 
iànto'jedei dolorile dei lamenti della beatifiima 
iuaMadre. .ì..ì. suri • V ;..;L 

Hogp rimena ilSol quel gtomo infauSlo y ‘ 

m vói3ni iia* leggi ha. ’p8i 'feggì*> leggi vèggia ' 
' f '’i duoi: 




Arg. e T^o<^ S,' 

. ; duol : leggi 4uolo cjtlpellrató^i Ifeggt ca!pe« ' 
ftrata ch*à c’hà- ,.r- '... ’.jb 
Nel giorno penulìlTimo del Venerdì fanto,' mò&ai^ef, 
fetto della noftra regeneratiohe j nel f»igii«j)reiió* 
iìmt9&di Giesù Chriflo se che potendo di «mila re« 
jtlimeteil mondo , come ancho di nulla iilcreàs' roliTi 
le nondimeno mofirein. Croce» per molhsaineil 
lo dell'infinito , & incomprenfibile amorGio>S^ 
rinafee nel,tàofio^M tnmd $ . . . < -•> -j 7f > 

Corregge l'anima Tua , thè non ftk protfilla coule.Tei> 
gini pi^dentiper iacomtacriiToo fpofo'i* t ’ rir -ii? 
ìii)T\Che r eilremn notte il mondo abbrm 'ccut^ ■" *> • 

I meriti infiniti dellVaico figlio Chcillo , per Incpiaiiiè Is. 
ragion euole di credere^v che la Madre infinitamente 
l'amaflejporferx) dia^gior materia aH’infioito dolorej ' 
ch'ella per la fila paflu)ne,.c morte fentì poi v'fi ' ■ 

Hor che marito fei mio Spirto vitto . . 

Con afi'ettuofa querela fi richiama* la dogitóGi Madre 
delpenofo figlio» che efiendo perlofiio nfoltodoi.' 
Jote » quali cangiata in nube di pianto, fimile i quelli 
la; onde fi forma l'Iride ; egli Tuo Sole non dimoIh*Ì > 
l'Arco in lei , quali pegno'dipaceà tanti fimi guai rr.*' 
Httmida nube fin d'amaro pianto : "''' 1 x 9 ’ 

^ ■ ' .f . 1 

D Ouerli con (bfiTerenzafofienel'ei cattiui minifiri, 

. per riceueme maggiore acquilo. . ri 

1 1 flagello del Cielo , nvn\ fimordai’ r ! 

Tanto l'huomo fenfuale efler viuo à Dio » quanto è 
fitato dalla lua ihano'i cókitmilitudine deU'orioiq «i li- 
Jl metallo viuaee . ,, ' -t ; 

Nella Circoncifion del Signore: che co'l primoiàngu^ * 
che per noi Iparfe ^ ci diè pegno deilVltimo , che de»I>”-l 
uea ^argere i compimento del Tuo immeolb amoref 

e della noftra làlnte. . • ■ «wr... ' 

llfangM* à pma.hMmSi, \:. ;x 






Non* 
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Ar^eTiuolìi/^ 

)Si^|haftcarMaria; diibicke^d^ deiranimd <per It 
r* r àràienci del diletto figlio, benché dal dolor medefi- . 

. inó fidfe ialani|uiditOy e ntòrtificato il corpo di lei ; ■ ' 
■Xìolor t pncbe tu chiuda . 

' il Tuo duro martirorleggi di mio Otesù il martiro 
Ì>imo'fira in Chriilo coronato di (pine Timperiò delia 
Idiiiìtùti gloriofa , e deirbamaniti penolà . ■ * 
In'duecàrvmciomito, jfj 

Chipeccandos*allontanadairamordiChrìfto dibìene' ^ 
comc’.fetCD aguzzato alla cote dell'oftinatiouc', ch^- 
impiagando Tanima propria inpiagaChriAo. - « < ^ 
Jndtuò quefio core, . v - • ’6ty ^ 

corona di Chrifto , facendo inuettiua contra le fpf • 
ne ).che non (bn próduttc , nè crefciute, come l'altre ' 
piante per operationedr vento j, Sole» e pioggia y liià 
da cattiui penfieri de’ peccatori . • ^ •> 

In qual fiepe nafceUi '• ' ‘ ' 

•. 'fdepe;: leggi fièpe. — ' ' 

Ad vnTub CrocefilTo , che vhiamence inbuflò efprirae 
i^ddolorato Chrifto idimoftrando che chi il mira 
c non fi mone i dolore , è più duro del legno medefi- 
modouee (colpito; e dei làftì, che fi (pezzarono 

^ell^hora deliafuamorte .‘r V . ■ a r. . .. 

Jn que chiufi occhi, in quelle ikeRe labbia . 30 

^ eflStnguf; leggi efiangui. ;> ' ■ . . 

J,a piaga del coftato di Chri fio; efter la po rta de* Sacra- ' *'■ 
menti , co’l mezzo de’ quali cr viene aperto il Cielo . ‘ 
Jn ^Ra carne morta ^ <• ‘ - • 

Al (epolcfo di Chrifto , ouc dimoftraj che giacea'mor- - 
CQ i ma non foggetto alla corrottione ; ' .> • ^ 

Jn queila [aera tomba effangue'i ahi giace . 

Loda ia-ranta Sindone. •' - ’•! ■’ • ' < 

Jn ^ffajàma ,e veneratoi^glian ’ " ' ''ipp 

Inuita ogni ledei Chriltianoi guadagnar l’indulgenza ^ 
plenaria nella Chiefa di Santa Càteciiuin Genou». . 1- 
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In qmJfo Jkcr» tentato koggi S ' ■«• '-'ni 

Mei volto del Crocefìiro apprenderli le lànte leggi del 
diuino Amore , infunate dalla pietaded* lèmpiicrjCk 
denoti cori , che fi Ipecchiano in quello * 

2n qmilo volto ejfangue .• ..... .j< ^ 

Nella carne del Croce fifib^quafi in carta di liberti^ leg- 
gerli Icritta di fangue non (blamente la libentioa 
deirhuman genere dairimperio della morte ; 
vederuifi cancellato il debito delKoriginal peccato j 
per lo quale erammocbligatiirinferno. ' 

In fdnguigni enrntteri tk morti . ... .*4 

Co'l mezzo della fofferenza acquiilarfi la falbte del-' 
Tanima. . -l. 

In si profondi i es^i, ■ ' , ■«. no ' 

Chi è munito della gratiadiuina>co*I mèzzo della con- 
templatione della pafilìone diChri0o , non teme la 
forza>nè glingannidelDemonio. 

2o non verrò al tstò triodo atuànto . v , 7$ 

Mofira chei buoni deliderij fenza metterli in effetto) 
(bndindiùngiouamento. r . . ,‘,,- 

2o per In via dtl /angue » e de la morte, 4* 

per honorar degnamente il Tuo gloriofo Girolamo (àn 
to > imparar le lodi nelle (ùe £uine carte . 

2opur fiori di luce . ' \ ' ly t 

Piecofa commifiio^ della affuinata Vergine » à* Tuoi 
folpiri , che vadano in (ha vece à refrigerare, e bacia- 
re il Crocefiflb Figlio. .N .. V 

2tene in veriti,hnùei fifefii Jò^tri. . 138 

< . vL . . 

C On Fhumano intelletto credendo Iddio verità,via> 
e vita, e con Taffetto amando la Tua bontà fi forma 
j1 bafcio della paèe tri Dio , e rhuomo • . - . 

Labr a de l’alma mia, - j8&' 

Coa quanta pietà, e foUecicudine il Saluator nofiro rif 
cercàffe ranimafinarrita nella via del peccato, pe^ : 

lib«| 
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^bcrarla dalle .Butu delDemonio: e quanto gli (i« 
yqguu. . ^..n, • . 

1m eent'efim/ti/tff9eU0» - . . ... v. .. ,17 

Loda la fancità delia vita >igloriofì miracoli, & raltre 
diuine opere del Beato Tanto .Giacinto Oltramonta-' 
naddla villa detta Sadb , già compagno dd gloriolò 
3. Domenico . . ir svi;,'* . 

Zii^tdotée à fette gelidi Triord, . ; lyi 

Accenna quella noflra vita efler continua miUtia fopra 
ia terra : nè: per ch*egli'il quintodecimo anno* di Tua 
età li Ita riparato nella rocca della-lànta'Reiigione » 
mancar d'elTer continuamente combattuto dal mon* - 
do , e da glialtri nemici . . ^ 

l^éUlnt de gli ttnni miei, . ' i ...’ ',jo 6 ' 

Ai Molto. RJbuer* Padre Maellrofrd Gio. fiattifta Lan>< ' 
ci da.&eggio dell'Ordine de* Predicatosi , dignil^ 
limo Inquflìtore nella città di Genoua , non men per ‘ 
li Tuoi ottimi, e religioli coftumi ,.chc.per la Tua mol 
' ta j & jefquifita.dottrina , per opera' del quale s'è ha- ' 
liuto in compendio la vita sei miracoli di-S. Già- 
cinto. . / ' 

Lanci t guerriera di Dh mentre di ■. • 1 151 • * 

Con bellidìmo concetto ne moilra ebe'i fàngne di Chri 
ilo è difelà del peccatore , per mezzo dei quale, non 
mira , è non punifee i Tuoi peccati, quanto <merita- 

rebbono, tr- • 

lang$ 4 e (B pena atroce . ..... 5:4. 

Che Tinfìnita Chariti di Cbrillo , con la quale operata ’ > 
la nolira Talute , lo ToAeneua Totto’! graue pefo della 
Croce. > 

Ific fita bara pertaua, .tn* .»•. . • r ^ 

Lloilra in queikeanzonetta l'humiltà di Chrifto in la- 
uare i piedi a' difcepoli , & in particolare al Tuo tradi • 
tore.; l'ingratitudine, e durezza di quello; e* chie- 
de vera humiltà di core. : . i ' . « ’ ■ . 
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tA'TerrAiiicMàt tJnfinm*.. .- ’ 

DfrTcriue in quefta:tCó^i*biWJrincontro della Vergine 
fantiiTmia nel Figlio ^.'dbe andana ai fìjppiicio . 

Le braccia aperte, e gliocchral Ciel riuolji, ■ , jtg 

RHiiprouerif^t^ftoM perfonade* Giudei , lacrude/td ^ 
dé'peccatorrt<^hb¥edendolo sì piagato ,non ceiiìn 
continuamente di piagarlo^ co*ipeccare. " . j;. > 
Legato irterme ignudo » . - • • - ’f% 

Deuotamente oontem^Iandn lapaflione dì Chriflo ,fe ^ 
le inchina, e chiede mifèricordia, e perdono deTuoi 
falli : dolendoli d’elTere fiato fiatoni pentirlèae 
Le mani giongoi eie gemcchitt guanti, ' 4 

l.oda vn Crocelìfl'o in agonia nella cappella de* Signori 
Odoni in S. Giuliano d’Albaro, opera marauiglioft 
di Luca Cangiafo . ' ^ 

L'infinfatd cdoviche perijiddime, ^ i6f 

Alla lìniiira piagata di Chrifto , ritenuto^ dalla* piaga i 
non caligarne coinè meritiamo. * 

L’ira ch’intome al core» ■ .••i;;, . • yS 

Kon douere il peccatore andarlene baldanzofò^ perche 
lapatienzaalddio Fafpecciàpenitenza. 

L'ira del Ciel de UnocenxA e Spada . • ipj 

L'Hìedb Sole elTere flato , quali cagion di maggior tor-i 
mento alia doglfoia Vergine, mentre fcoprtua à par* 
te, à parte le ferite membra del Crocefiflb Figlio . 
Lume mio , caro Itane . 

Dilponlì co 1 diurno aiuto di Ibttoporre il lènfo alla ra* 
gione • 4 i'i r, , u'. iM 

Lunga Siamone al mio gpuemo interne . 178 

' ' ' ^ • . • . 

S ii rolge alla ih ente, come à parte fuperiore dell'a* 

nima,accioches*infian1mi co'i mezo della contem* 
platione, deldiuino'amdrei.obde poi ne prodnc* 
egli efletti conformi , )/i • - • . > .• r.- 

‘Mente, 0 tu c hot nel pih'/uprme lece, . . 17% 

Brama 
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jBr^ma di morire ì el*hunutii ;dFettift per^vioere , e de« 

' chiarai’fitunoslJapaffione di Chrifio j com*àvero 
méz2.o d’acquiUaru il paradifo . c ; 

MmirOtAmormibirimireriv.... 

£rama> qual vero amante > non foiamente pagare il fuo^ ^ 
. jSQÌiQre à Chrido con l’amore, j malli pene .con le pc« 
ncrjeconformarfituttoiiui, ; . • > 

' 2 Àtntre cogli le rofe , . . , . . < . j 

Conolce di quanta penafiarbO)fìs non lì doole delle I 
C-penediGhriftopenofo j? ; • 

Mfvtre Qiem ti miro ^ . -, .. .. 83 

Defcriue in che maniera Chrifto morendo ingannò iK 
, Demonio , e tolfegli la preda> che con inganno s’hà-r. i 

liea vAiPpata . i 

Mentre r Angue feroce . . H 4 

Pietofa mediutione, per qual cagione Chrido in ero-', 
.eefbiam'afle JaMadre donna. , = - . v. 

Mentre languiua à morte, in Croce il Figlio . 1 z 6 

EfSindoraninia della Vergine tanto vnita pervincolo 
xi amore , e di làimue à quella del loglio ; è verifimi- i 
le che tutta la pamone, che fentiua Tvno > prouadè 
Inalerà. . t > • - •* ‘ 

Meffijiima mia vita . • - . *30 - 

Nella Circoncifion del Signore , molfarando ch’à pena 
nato ci diè pegni di pleiade t e d’amore ; e coìno^r 
Qclletto fangue, cominciò già a Ipauentor la Morte.! 
Mi Acni il ifrutto in ketéof,^ . i 4à' .I 

Chiama il dolore, e’I pentimento d’vn peccatore fenza 
la diuina gratia di neflun frutto <r.’ \v. v . I 

Mi lauo ne mìei pianti. 3 y 

In petfona del pcccarore ofiinata, moftra ,. comc li j 
kette d’ Amore » che Noilro Signor^gliauenta. dalle C $ 
dttepiaghe^fano ributtate dalia ootedélla (ùa ducez^ : 
sacontra l’iileflo Chrido , noo:pià di làette d*a« • 
ia0feiBialb:alidipgngentp4^1ore j . ! . . .> 

t ' '* ■' MiQo 
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■Mille tue piaghe , ohimè , Ì$ fieru morte, ' ' : 
Richiama l’huomo fenfuale dalle vanità' della carnei 
;'aliacontempktiaoe‘dellapafIìon diOirifio.^^ ^ 

- Mira Cupido Amante, • J 

Al Padre eterno , ch’in virtù della paffionC'del Kglio'if!-^ 

1 degni diperdtrtiarerpeccàti del feruo; »t f’:- * 

Mira Padrs dei^Giela ^ , 8 

A(Mufa l’huomo d’ingratitudine, perche folo effetìdo* 
-flato creato dàlia d’iddio ad imagine Tua, fblo * 

^'habbiaofFclb. l. ’ ’ t. • ■ > . Il 

Mira ijueSio bel y oh i.- .3 lof 

Moftra che in tutte le tentationi del nemico>/deè rh^ró, 
itìo volgerli à Dio iVr . <•.>.' - ' , -1 

Mira,Signor,d 0 la JÒMraiuà> sfera. - jgo ^ 

lofegna con quale armi l’anima habbiad fottrarlì al 
'^eolb. ^ 

Miri il giogo, e le piaghe fue mortali. ‘ ' i88’ ' 

Il d’vn dolore nella Madre afflitta per IVbico' Figlio,'* 

jeflere l>rincipio d’vn’altro , e girarfi ili vna riio'^ 

4^^cobtimia d’affanni . ' ' . • •• i; . ?■ 

Moro, e rinafeo filo^ ’ D 1" ' ‘ 

Per le continue interceflìoni di Chriftó'al Pàdfe èterV ^ 
np^cQiireniavli'll'mòndo’VN n- . ; . . :<^a‘ 

Monti che, fuRe- di Jalire al Cielo, e non fuìH\,’ 

In lode del Tugurio > e de’ corpi (ioti , ch’in S^'Siftadè 
Piacenza li .conftfnaho. )»- ‘ . . U *,i 
Morti que/fi non fo», nèrjomba è queR/t','' I7ji 

!;'ì ; . .V !ì! znjjit t>i . •*N'^ . ' j s'. ji r 

D Éfiderareil Cielo pertimor delle pene eterne^ dui' 
,de brama la vera charità . . v*„ > ^i«v' 

Kafce la fiamma, pneCdl dejir s' accende ' r'! ir8p -t 
Inaira Chriffo ; nella Colemrità del fuolàcratMiinó nat' 
tale ànà.f<ere,& irillorare i dàni del genere humanol ili 
Nafei è deh Padre efemo , étemd pigliò, fi' • ' >>; «a 4t 
C9A gli Ad. Vangelo : Doline : falò» iV^<r 

i.'i’/. - prega 
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^rega il Sign , che poi che gli hi dato lume di ri- 

tiolge;-^ ìJmì > gli porga ancho aiuto di vfcire.dalle' 
ànììaic di qiieifo mondo j col mez^io. delia gratia 
cooperante. * . « V <■. 

Kaue Afflitjàjin’h, ■ ' / nj'- .• jii, 

.Prega , Che dal contemplar la f^dTlon di Chrifio, venga 
à i*eliar ferito dalla pietà de* fuoi torménti ' 

la^ tu» morte ria , ■ 'I- « ■ i 

AIR. Padre D. Andrea Riccio Clericó’Regolare,mhf 
Rrandoche la contemplatione deirinferno y .edel 
Faradifb , gli fi conofcer la vilti> e la pebade-glia^et 
ùbumani. ■ ; . . ; . . 

ÌJ eJ feno immenfo , Andrea , de gUanni eterm . i do 

'Aminonifce , e mortifica le donne vane , che fenza hil- 
miIti,cd?OQtionevannoallcChiefcri> - . •.*- 

N et facri Tempii , oue fuperhe andate . • 1 8 f 

loda la lànta Sindone. i' .. 's< 

Nè flelie in Ciel tf immortai Ittn^acce/è :'r j 

SepotefTe vedere il peccatore cdngliocchidi’ Chrifto i 
fuoi errori , fi vergognerebbe in sì fatto modo di fe 
defilo, che fcoppjerebbe di dolore.' 

Noni per me' dolere , . , , t • . .j jif '. 

Non elTer folamente fiato affilTò Chrifto tu <{(ie]1a Cro- 
ce materiale, doue periaua j ma nella Madre , mentre' 
^.compatiua, e ne* difcepo-li : e ne* cori oftinati,mea •• 
tre preuedeua il poco frutto jcbe doueua far la Tua 
^a^Tione in loro , per colpaJofo ; e finalmente effer ' 
vn fole egli Grocefifib j mi la fua fama in due infami 
ladroot\i.3'3 3 '■ *5-', ’ Vf 

Non è fol quello atroce. . i.-rri •, rrur i - 

I.€(da, i miracoli della fànta Sindone . '' 'f ' 

Non r 0 nddMudite>,è miuno empia ré rté^Daf^ ip8 - 
Si JatnentailPadre eterno del peccatore', ch^ rofiènda' 
Acllaperfona del Figlio , da .che è fiato il ^i6 predo- 
io pegno ibe gli potefie dare di rimniebro'àinor fuo. ^ 
-■ .'-i Ne» 
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^ ^rg. cTauoIa.' 

* Kw mi fì. sì gradita. 
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Prega Iddio , che conolcendo rimperfcttioHe delfhu- 
mana natura , voglio rimirar l'operefiie con occhio 
. di pietateie giudicar nella paiSon deU'vnico figlio , 
non nel rigore della fua giuftitia . 

ÌUon rimirar Signore. >ig7 

Chrifto eflere fiato mai Tempre Crocefifib per noij pen- ' 
Tando di continuo alTacerbiflìma fiu pafiìoae j e noi 
fdegnardi fofferiroquaifi voglia benché breuepena 
-per amor Tuo,. » • • -, 

Kon fol qmsia^ch'iihmirgt- • ' S 

Mifera trasformation di Maria, quanto all.*affetto Tuo 
pietofo , per la duriffima,paflìon di Chrifio Tuo . > 
ìltdo nerpfifinhififjp/t jràdiea. • >, " 

O ■ : M : s' : , ^ 

A l gloriofo finto Francefeo in maceria delle cinqué' 

, piaghe da Chrifto pell^ meml?ra diJui imfwefle i : > 
O caro amante nel tao amor comterjò^ • t . ^ 157 
Prega di meditarci profqpdafnente la paftìonedi Chrt^ 
Ho , che nqn peofi • d veggia mai altro < che il Cró^ 

■Cefiflo ». 1 >1 !ì '<■; !Ì' ; t-o . ... . ' i ■ 

Occhi bocca M V alma. • ,ic •• 1 • • : j® 

Contempla Chrifto afflittoTotto il graue pefò dell* 
Croce, rammaricandofidinon gli compatir tanto'-^ 
quanto merita atto sì compaffioneliole. j L''- 

Occhi, e non vi UiUaiie. in piamo amaro, \ . .. r* ^ 

Prega ranimajdeuota d'e/Te» crocefifiTa con Chrifto^ 
contemplando la paftiooè di Chrifto . ■> « < u > > 

Occhi mentre mirate . . v ^ 



Inuita gliocchià piangere , &i porger coM piatito me- ^ 
dicinaalcore.j>. • • ky - -..r. " . , • ' - 

Occhi piangete, e medicate il eore. ** « - ' ‘ lì^r' 

Vorrebbe innamorarfi delle cole diuine, per diTpregiae ^ 
le terrene , conofeendo .-quanto b eneficio hà^bia ri- 
tenuto dall’vne^e danno continuo pio ui dalTaltre . v 

Oche 
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Afg. e Tàuola 

O* che beltà mi co^P^ • ■ 1 1 j 

In qaclli priraìtii^a Chielà eOere fUto il beato (anto Gì - 
vUolamo j<juafi vn cliisfo giorno , fcacciando le tene— 
^bte di quella. antica ignoranza , co'l lume della Tua 
dottrina. . . ’ - 

O chiaro giorno de le notti antiche . > I yó 

Compara i fofpiri , e*l piancp del penitente al tuonare, > 
*&pÌouer del Cielo. • * 

P Qieli C.hè tuom,e'lvap 9 rdenfo ‘,e nero, ’• J 7 ó 

Contemplando Chrifto crocefiflb , e morto, brama in- 
namorarli di lui sì fattamentev che'I patir per amor ' 
ilio gH Ita fdmmo conforto'. • . > 

O corno bella ataicred'io la morto, ^ ' ' 4j 

Nel giorno della Epifania , riuolgendofi ailafteila /che.^ 
guidò! Magia Chrifto. ^ 

Q eUl gran parto mejfogpora fiellà , ' : ’ . I4f 

Canta' gliornartienti , e bellezze di Santa Chieià nelV 
>giorno'di tutti i Santi , defcriuendò le Tei corone di 
.vari^gèmme, per li Tei ordini fanti^ cioè jde* Patriar- . 
«hiincefi.prr ligiacinti > èp(er li TopaCij#de* Profeti 
per Talabaftro , de gli Apoftoli per li dodici diaman- 
ti, de* martiri per li Rubini|;de' Gonfeflbri per ‘gli‘ 
Smeraldi , & delle Vergini intefe perle perle . > 

p S^ckc'fregi illuBri, ò di che belìe-f ^ 14J 

Com’era legge al popolo tfraelitico , che teoeffe fem>- 
.pre nell’arca la verga di Mosà, così egli volerfèmpre 
Terbj^t neU’^ódel fuo core la verga della Croce, I 
co’] mezzo della contemplatione . 

O di piìt bei por tenti, e di più belle , • 
CbiedesHdiCrocefifffo h^mihe divino amore , per poM J 
terlo caldamente amare, ò viuamente compatire. ' 

Q .dglci fiamme di pietofo Amore'»^" " '> '■« if *• 

Moftra ringratitttdine dell’huomb' rerfo Iddio, non / 
4iaCcer da altro , che dall’ignotan^ di te ftefl'o . ’ 

C fi qMfìc fb'io miro , . “ i’. ; . .idi 

‘ v!. . - Alla 
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Argi eTsuoIa. ‘ 

piaga del coftato di Chrifto brama di compatir^* 
in modo , che , tom’elJa è. per lui fonte di' ftngue f 
egli fia per lei fonte^lilagrime. ; 

O fontana di /angue, ,(6o 

Affettuoià conlìderatione in perfona della gloriofa Ver 
gine, circa redifledel Sole nella paflione dcirynico . 
Figlio i oue la Luna > la qual naturalmente co’i moto' 
filo proprio fi gira d’Occidente in Oriente ,.fuoc 
deirordine di natura all’hora ritornò con velociflì-' 
mo corfò dall’Oriente verfo il mezzo giorno, 6n che 
lì fermò fotte il Sole , e per loipatio di tré horei’af- 
cole al mondo. 

O Luna , ò quanto al, tuo peto/o Bile , 1 40 

Si daole il Padre eterno della crudeltà , e dell’ingrati* 
tudine deirhnomo, che fia fordo alle voci delfuo 
Chrifio , mentre l’odono ancho i làfiì . 
ohimè da me creato jf, ,1 . 2 %. 

Perche ninna colà mancaffe alla pofiìbilità del benedec 
to Chrifio , temè graucmenteil morire , quanto alla 
humanità Tua , mentre con la parte fuperiore il bra> 
maua,perl’ardentilsfma.rete della n olirà làlute. 

O merauiglie , e di bontade eBreme , . 1 1 f 

A guilà delia vedoua Tortorella> che perdutala fua 
compagnia fi lagna sù vn fecco ramo,piangeuaChri-> 
fto sù’l legno della Croce il genere humano perduto 
io Adamo , e così Maria Vergine in OoceMo Fi- 
glio -, 

O meBaTprtoreUa. -137 

Centra la lingua, doue l’anima Tefiortaà correggerfii 
co’lfilentio. 

O mia, colpa, 0 mìo Giudice, è mia pena, 1 . ' 177 

Con la bella fimilitudme dell’ombra , che prodotta dal 
corpo , fegue il corpo jmofira quanto fia ingrata la 
creatura verfo il Tuo .Creatore, & quanto indegna, 
fendo men degna dell'ombra cofa fo(caj& infenTata. 

. » O/»- 



Arg. cTàUoIa . A 

OwàfTM ^ fituat finfo » t JhnM l$4ct , • - 4» ‘ 

J>riega la pietà »che sì bella appare nel tqorto vifodi- 
Cbrifto , ad eflergli pietofanaeote crudele , co*l fcrjr 
continuamente Tanima Tua . 

O enr» p che si bella, in wjh . ^ 

In perfona della molto Reuer. D. Bianca Maria Cebi , 
monaca in Santa Marta di Oenoua > la quale haueua 
trn poco di legno della (ìmtilsima CroCe . 
ty picchi legno di tàrtU Juprema. ii^ 

Allude l'affannata Madre alle parole di Gioelle Profeta 
nellècondo capo, Sol conuerteturin tenebras, & 

Luna in (ànguinem : moftrando IVnico fuo figlio ef- 
ferii Sole, & ella la Lunai & quella profetia eflerfi ' , y 
adempiuta in loro . 

O profetiche voci, 

Con la fimilitudine della rofà medelìma , però con di- 
uerfo concetto accenna la perfona del Figlio Croce- 



fifib ; e’i dolor della Madre . 

O purpurea mia rofa . 13 ^- 

Della fanta violenza ,che proua in ft fteflb , leggendo 
Pop'ere di Girolamo fanto . 

O- qual ejfer deuea . 1 4P 

Prega l'o/la de* fantifsimi martiri Placido, e compagni , 
c^auendole Iddio riferbate per manifeflarle in que* 
fti virimi fecoli , veglino co* lor meriti impetrar 
)ume,eforzadafchermirfi dall'arme Infernali. 

Cjffa di maratàglia , e di siupore . i ^6 

Mell'jnuentione de* corpi del gloriofo S. Placido, c 
compagni . X 

Ojfa felici p che già vn tempo fuBe. 

Frd i perigli , e i trauagli di quella vita, prega perfua 
guida , e per fuo fegno il CrocefilTo ; per fuo porto » 
le pietofiflìme piaghe . 

O fangmnofa luce . 0 Tramontana , 4^ 

• €h*ÌQte: leggi chi*nce. 4 S* . . 

■ j Ai 
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Afg. cTaiiola." 

Al fiaflco'aperto di Chrifto infcgnai dauer ricorrere 
ogni anima trauagliata . '' 

O /anguinofa porta . y p 

Nella lòlennici del Corpo diNollro Signore : Accenna 
l'apparecchio co'l quale l’anima debba riceuerlo 
trionfante. ' 

ORia foaue ,e cara. Ut 

Per riforger dali'habito cattino del peccare > inuocx 
l^aìuto degli Angioli (ànti. 

O che le meRifsime Marie . 107 

P>al colore > e dalla fpina della ro(à, s'alza alla concem- 
plation del CrocefilTo , e di fé ftcflb • 

O •vermìglietta rofa . it 

P 

P Oteua perauentura la meftifsima Madre baciando 
TeAinto Figlio , guftar dalle fue labradi quel fe- 
Je,delqualehìabbeuerato; fri tanta infelicità fU* 
marfì felice d’eflere i parte della fila amaritudine . 
Pallida bocca , che dà quetlo feno . i z8 

Come l’ombra della notte fi tutti i colori del mondo 
d’vn color folo , così la palfion di Chrifto farlo indi- 
ftintamente tutto vna piaga , & vna fonte di fangue • 
Pallido Amor tù langià , 8} 

Alia Signora Paola Spinola lodandola, che cerchi d’ab- 
bellirfi l’anima nello (pecchio della paftìone di 
Chrifto . 

Paola , nel fangue , ond’il trionfo ajferfe . 117 

Così deueria ogni peccatore ràmancarfi della fiiadurea 
za , & oftinatione nel peccare j e riconofcere che la 
pena , che meriiauano le lue colpe , hi voluto patirla 
Chrifto per lui , inuocandoci il fiio fauore . 
perche non fiìUo in pianto non mi jfolpo, XI 

Loda vna imagine della gloriola Vergine co'l bambi- 
no , ch’allatta , aflìlà (opra la Luna j opera dell’eccel- 
Icnte Oio.Bactifta Caftello Allominacor fixigolare} 
' » c d» 




Arg. c Tauola . ^ 

' f da lui donata per fegno di beneuolenza > à Lorenzp 
Fabri Lucchefe , fuo carifsimp Amico . - 
Cerche ritrom vn altro Cielo in terra , 

MoAra TinAnita durezza Giudàica nel ^roceAgger Chri . 
Ao j dalia pieci s f he i Chiodi medcAmi parea^che 
n’haueflero , 

Pereoteffi quei ferri . . > tf I • 

In perfona de* perfidi Giudei) fi duole Chri Ao crocefiF’ 

(o de’ peccatori, che di continuo gli crocefiggano , 
Tanima , con la lingua àuelenata. 

Perfido ed inhumano . ^o 

pure/.ze del peccat9re o Ainato in non compatire al ero 
cefìlTo hauendolo ofFefo , mentre l’altre creature«che 
non l’hanno offefo gli compatifeono . 
per non veder ti Sol il jito bel Scdcm^. , joS 

Kon baAaqdo il merco ^1 fuo pianto d recargli vita 
eterna ^ ricorre al pietoA^mo fangue di Oiesù' 
ChriAo . . 

Per qual fiume anderò di grafie al tnarp^.. > 54 

Adorando il Crocefilfo accula fe AeiTo d’eflerc Aato ca- _ 
gion deH’acerbe Tue pepe , peccaudo sì lungamente ; 
e d’hauerlooAefo- pi,ù grauemente de* perfidi Giu- 
dei ; onde ne chiede per ciò l’amorejche portò à’fuoi 
nemici > come più conCaceuole aUo Aato fuo . 
piagato mio t' adoro , ' .fi . IJ 

Quanto fian più degne le piaghe di Chrirfo deJleAclle 
del Cielo, di ni o Ara , proportionataraente parago«* 
nando i’vne aU’altre. , 

piaghe del mio Signor voi fiete quelle . . z j 

Si duole di non hauer cor degno d’è (fere .0 Aèrto fn do- 
no alle piaghe di ChriAo ; onde prega che gli ne lia ' 
creato vn nono, òrefp degno il Tuo,. . , 

Piaghe del mio signor r* . / 14 
Tale era Tangofeia > c*l dolore della penofà Madre , per 
lo penofo, AgliPjche pàr^a.che fol viue^ per panare, 

^ . c; V 



I 
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Arg.cTàuoia.** 

Piarlo» fn vita mi /erba. ■ • • ^ . 

11 fecondò rpargimento del (àngue di nofiro Signor 
Giesù Chrido nelfhorto , quando in agonia di (piri> 
to, tutte le (ìie membra, quali- tanti occhi pianièro 
fangue , per rimedio di tutte le noftre membra > che 
quafì tanti coltelli ofFefero il Padre eterno ; 

Pianjèr d affanno, e di dolor fangsdgne , '- l. ' 46 

Aguifadella bifciai,che per cangiar Cantica fpoglia) 
pafla per anguUo foro , brama 'di palTàre anch’egli 
per le picciolettepiaghe di Chrifto coTmcxo della 
contemplatìone , per depor là fpoglia vecchia del- ' 
rhabitocattiuòi, - ’ 4 , 

picciola ,'0 breue piaga. v. gg 

Chiama Panima, che s’accende nel foco del diui ;o 
Amore, fenice, che rinouandoli in quello |mai neri 
muore :à diSbrenia della farfalla^ cb’accelà nel foco 
materiale (inte(à per l’inuaghita nelle concupifeen- 
ze carnali ) fubito muore lènza rinouàrfi 
picciolettà farfad/tj 1 7 

Chiede picca de’ Tuoi 'falli confeUàndoli , & acculando 
i’humana Tua fragilità . , . > 

pietà Padre del Cielo . < .'• I 7 

Tutte le nolfre b uone opere fenza la pièci diaina i eflec 
di niun valore i > 

Pieihpfsimo Amor quando anchor pio . . ^ 18É 

Prega à’ piedi della Croce Maria d’eflèrd vnità al Cro- • 
cefilib . ' 

Poi che baciar non poffo ènte la vita» 13^ 

Nel giorno della Croce di Maggio , nel qual d moftrà ' 
la lànta Sindone . ' 

Porta del ParaMfo . . . , ' Ì 9 ? 

Chrilio penolbnmpfouera lalùà crudeltà al peccato- . 

re,e l’ingratitudiné rerfo la Crocea dalla quale de?* 

. pende la Tua falute . ' 

Predio del fangue mio . 3 f 
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Arg. cTauoIa. . ^ 

Chiede'^ Dio fpirito di coaipuncioae, prinna.ch*egli- 
"per le file colpe grauemente s’adiri coatra di fui • 
Prima chel ^$t 9 dolor fi cangi in ira. < i 6 

Vuol dire che la pietà, c’hebbe Chrido della genera» 
tione humana , fu più podènte de* chiodi > aie l’in- 
• chiodarono per ritenerlo in Ooce. 

Può la turba maligna. H4 

Dimandai Noiiro Signore che gli purghi Tanimain 
quello mondo per mezzo delle tribulationi. - , 
Purga.qual foco toro» in t^ueSla fidma. - . 185» 

Duolli, ch*oppred'o dall’humane padioni, allevarle 
vocationinon li delli, St accinga aU'imitatione di 
Chrillo crocefiflb ; & à lui chiede aita di lèguiearlo . 
Pur giaccio fonnaechiofi» e fin^p Croce, z8 

CL 

D Efcriue la tempella della parte j-agioneucle , negli 
affetti fenluali . 

§ 1^1 d^itato dal marin ftageSò , 145 

Contemplandole due corone di (Ielle, che (plendono 
su in Cielo fri Taltre imagini ; honorarle quali om« 
bra di quelle , di cui dal Re di gloria è incoronato il 
(uo Girolamo Santo * 

bora in Citi rimiro, ifi 

Kel giorno in cui li mollra la facra Sindone . 

§lMndo il Sol volgO'^il venerabll giorno . 104 

iLoda vn'imagine della gloriofa Vergine di Gio. Battida 
Cadello Alluminatore eccellente . 

C^ndo pietofo , e rittérente inchino . 170 

' Auifa ogniuno , che vuol conofcere'/ & emendare i 
Tuoi falli ,ifpecchiarli continuamente in Ohrilio . 
*oj^nto r anima più pulì fio, ed ergo . 104 

Tanto più Chriito guerreggiare inuitto contra l’an» 
gue, eia morte per falute nodra,quanto più da rem- 
pietà , Giudaica era tormentato • 
i^anto più fon trafitte, 58 

.. r . Nel 
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Arg.cTstuola* 



Nel giorn® de’ morti. - 

in thcntro trngieo,* fimelfo , ità 

^v^erniaffarn . nr^ro,[& infiammilo dairamof 



Loda vn (Jhriito alia Uoionaa di Bernardo Caftelio 
Pittore eccellente. 

Chrilio tacernto , e foipirofi . 17 1 ^ - 

Conuerfion del buon ladrone à Chrifto con molte pie 
meditationi , e digreflìoni . 

§1^1 1 cht frk btem pnte iL premio eterno , < . 

fegno: leggi legno . 64. 

Al Signor Gio.Carlo Lercaro p U fua andata i Loreto, 
G^l gloriofi tempio» e qiteU'nltier», I 

Nelle creature , adorare il Creatore. 

6)^ Soh ch'il giorno io miro . .aia 

Inlode della racratififima notte di Natale , 

è quell' alta , e gloriofa , m deg^ , . ^ 14 * 

AlCrocefiflb , moltrandò da quanto lublimO) e glorio^ > 
& altezza} e gli fiapernoiviliffimi verrai difcefo fia 
al duro , e vergognofo fupplicio della Croce «osi in- , 

Docente. . . -■ . ^ . > 

Stoffa è quella ferena, e chiara fronte . . v 

diflcrra. leggi diflerra ? (erra, leggi f^a? • 
Quanto poco è da Edarfi nella tranquilliti di quella , 
humana vita » la quale > quando più pare in quieto 
ilato,airhora è più agitata dalle tenapefte di qucfto 
mondano pelago tn<fimilitudine dell’alga del mare, 1 
§lwfl'alga» che già nacque. »io 4 

Daila Luna} la quale nella pafiion di Ghriflo era piena} 
dimofiraquanra fufiel*empieti> e la cecità Giudaica^ 
ch’intantofpicndore eftingueffè l’ifteflb (plendora 
Chrifto figlio d’rd~dio viuo. . . . ; 

ffMlia Lma. che (flende. " 6 x •. 

Pipinge i’ingratitudlQC dcirhuomo * ch’adefcato dti 




, per vincere il mondo . 
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gìinganni del Mondo , faccia poco conto , che Chri> 

' ira n Ha per lui fenzà fuó' metto incarnato : che ad 
ogtT’hora con la gratia illuminante il chiami, e ritro* ■ 
ui , e 1-accompagni con h, cotlcòmitance , e folTe* 
goente . • ' . 

G^eS^a foia càme , anzi vii céner mìo . ^ 'li, ' 

£purviHirmgo,efuggo. leggi fuggo 
Le lagrime, i fofpiri , e’I dolóre 5 co*'c[uali il peccator ' 
pentito dimanda mercede al Gtocefiflo , elTer tutti 
Tuoi doni propri), anzi lui medélirtio , il quale habi- 
ta nel core humiliato , cori Chcilèó adunque dimaa- 
dnmo perdono à Chrifto. • 

G^eife lagrime mie /òno' il fuo /angttèi • ir^ , 

Prega'chequeite pie meditatibai intorno alla palfióné 
di Chrifto, da lui ritrouate, e fpiegate in rima , (ìano^ 
per la Tua gran pietade gioueooli i té ftelTo , & i chi 
prende diletto di leggerle; ’ ' 

§iìòeife mie rime Sparte i . , - 15^* 

Seitrirfttócccr dalla contènìplatione della paftìone di 
Chrifto , & adorarlo nella compuntione del core . ' 
G^sìi languidi Jguardi, e così fài, ' 8^ 

ciu non vuol perder Tanima, dee éflere (pedo Tordo i 
e cieco ; . , * ' ■ 

G^ili occhi furo, e quefle orecchie ignudo , l8j 

Àrdolor di penitenza» chiede il foco del diuino a» 
more 4 

G^eSio angofhiofo cori, 54 

Chiede al Saluatore lume, e gratia di poter riforgere 
dalla oftinatione nel peccato conofcerlo, e pentir- 
Tene;equefto per mezzo della Tua fantiflima paflìone. 
^UuSio fetido Lazairo, ahi ifepoltoì . 47. 

K. ■ ^ 

R icordando alla maeftà diuina la fragilità humana , 

' &accufandolì le chiede mìfericordia • 

B!a(k (fU mette , ^trm , ■ ’ 't 207 

peferive 
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Arg. c TauoIa* 

S ' 

4nxEfcriue in qiiefto Sonetto con beliiisimì contràp<M 
JLA iii il fito , il loco , e detiotione del facro Monafte» 
della Trinità della Cauadeirordine Ciflìnefe , ri- 
ftorato dal M, R. Padre D; Vittorino Manfi alll>ora 
Abate di quei Monaflcro , & bora di S* Seuerinoia . 
Napoli. • I. ) 

Sacrate grotte , & venerandi horrori . 

Per la Tanta Sindone di Chrifto . _JL 

Sacro Hame felice, opra mortale '. jgS . 

Non poterli fenzaamare acqui ftar Tamor dTddio i do» 
uendoilvero Chriiiiano > non folamente amargli 
amici j mai nemici ànchorai •. . < 

S’ami , ch'io t'ami , ama , , - J 7 

Prega lo Spirito Santo che voglia infondergli Eamma's 
e femore , co’l quàle polla vincerlTdra Infernale . 
Santo foco ch'in Cielo ardii più cari. 159 

ScriuealJa MarcheTana Vittoria Malafpina lagnandoli 
d’ordire le compnntioni .fenza quello affetto di de- 
uotione, c’hanno dettato in leL , j 

- S'egli è pur ver , come per fama in fento . iiy 

Iddio irato correggere[il peccatore, Chrifto pietofo 
fottenerloj perche riceua con fortezza d’animo la 
correttiono. \ 

Se la man, che mi fece . " ^6 

Loda Gio. Battilla Gattello Alluminator eccellente,per 
vn’imagine della Gloriola Vergine opera Tua, & li 
raccomanda ad ella Vergine humilmente. 

SÀ la penna i' ò Cafiello . . Ì66 

Loda vn Crocefittb di Luca Cangialo nella Cappelli “■ 
de! Signori Odoni in S- Giuliano d’Albaro i 
per mouer pietà del Juo dolore * idf , 

Haurebbe dato alia Croce, & alla morté mille vice il 
pietofo Chritto, le tante futtero Hate necelTarie per 
la noAta falute, 

• ^ k* 
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Arg. c Tauota • 

^ Se quejta ttjflìtt/t , e tormentata vita, Sii 

i' Dciidera damar tanto il Crocefiflo, quanto l'hà pec- 
1 candoofFelb ; per fruirlo eternamente.; . . 

Se tutti i noftrì errort , io7 

t le voltre: leggi lenoftre. * 

Nella Iblennità del corpo di noilro Signore elTorta i fe- 
deli ad adorar la fo danza diuina ne gli accidenti, col 
^ lume della fede . 

Sia facto tdtar la terra , e tempio il monde . HI . 

Dalla fottil meditatione della paltone di Chrifto,rac- 
coglicriì rinfiflito Amor di lui verfo il genere bu- 
‘ manow 



Siffior mentrìo ti mirò . ^ xf 

Chiede la pietà , e l'aiuto diuino per poter refiilere al- 
le battaglie del nemico . 

Signor tu védt le fh non è pittate. xof 

Frega la Tanta Sindone per la Tua lalute » 

Sittdone /òcra i e cara . igS . 

Si duole di non poter rapprefentar Chrifto con Timagi 
ne interna, hauendola perduta per l’vfo continuo 
■del peccare i onde perche di nono gli fiaimpreffa> 
non ifchiua lo Icalpello delie tribulationi . 

^ S'io mi rimiro in te ^ 45 

Poichefolo il diuino aiuto,che Chrifto ci porge, è quel 
Ifi che foccdrre, e libera dalle aUuerlìri ogni anima 
peccatricerTammonifceà fuggir Tinfidie del nemico; 

& à feguir Chrifto per le vie cal peliate da lui . 

S't ftngtùnofo mio , eh ejfer tuo voglio , . 7 + 

Non poterli arder delTamor di Dio , mentre lì ili da lui 
. lontano . 

Sci tanto il raggio ì raggio . 4 * 

Loda Teccdlenza della iantità, e della dottrina di San 
Girolamo . 



Son glingegni più chiari , -, L42 

Si volge ^ 1]^ glorioTo Padre S.Benedetto pregandolo» 
• / che 
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Arg. e.l^uola." 

< che voglia difenderlo dall'infidie del nenuco i ^ r\ - 
Sotto la tua vittorioja infegoa. t , 147 ’ 

Prega lo Spirito lanto, che voglia nel filo fiioco foco 
confermarlo . 

Sotto il vii giogo di noiofi cure, • 

Accefo dal dmino Amore , paflar dal foco d'vna medi^; 
tation pia > al foco dell’ altra. . .1 

Spiritello (T Autore , < v. 

Pictolb , c denoto penfiéro delle flille fanguigne vfcite ■ 
dal capo di Giesù incoronato dilpine.»< .. . r 

Su Toro de' tuoi crini . • ^ ; 3^ 

T *: <•' i « 

P ia meditatione intorno aireffètto della 1 cho 
quanto più fi congiunge co 1 Sole > tanto; piu tefta 
ofcura verfo la terra : c con la parte luminofa rimira 
il Cielo. 

Tanto piu /cura fet , • • r» 0 

Chi è piagato dalle piaghe di Chrifto , come fu S.Fra>|« 
cefco non cade : ma riforgcj e fi fi celefte . j . . 

Te fra la nube del tuo dono indegno . > 

e poi guerriero : leggile pio guerriero . ^ 

Xoda i corpi fanti conferuati nel Monaftefo diS. Sifto- 
in Piacenza. . ..• « * 

The foriera del del magion beata . 17J 

fegni: leggi fegui. - - ^ 

AlpenofoChriltos’accuGi d'hauerlo offefo sì: manòi| 
con Tempio affetto de’ Giudei : effendo ognifiia col- 
pa fiata cagionata dalla Tua fenfiialità : e gli he chie- 
de perdono : mediante il fuo pietofo (àngue • 

T'ho in quefia Croce appefi , 3 ^ 

Loda la (anta Sindone . . ^ 

Tela feconda il cui fangmgno humore» ao6 

Si volge à’ Tuoi pefieri, perche nel contemplar quant<^ 

, loro fi dimoftra nel prefcnic Sonetto , fi mortifi-; 
chino , , 
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Irà le tome 'de morti horrèrùie.'e fcttreV l^o 

Ndn fyexz di poter vincerei! nemico moftdoV fé -prima 
• fton è-Vintò daH’amico Chrifto. - ' I ^ . 

Trionfar tanto io Jpero . j 

Drtziaqueito Sonetto al R. Padre D. Girolamo Ànari- 
tl6vprègandoro,cbe voglia pregar Chrifto perlai 
nelle lue deuotilsime orationi ^ 
’Tùich'altroftHdio y altra fcieritia,aitràrtè, \x 6 ' 

A S. Franceftó , molèrando cofm'egli' coli tante fue buo ^ 

ne opere innamorando Chrifto di fefteffo, lù degno 
d’dler regnato delle fue rantiflime piaghe: ’ '• 

T« con due fonti lagrimofe fé tante . 

£lJehdo il peccatore da huomodi carnè '^diuéiiuto per 
i oftihationè ftatua di fàflo', prega Iddio,che voglia * 
trarne acquidi piànto, come dalla pietra del deferto^ 
per mexzo della verga di Mosè traile acqua per laffe- 
tato popolo; . . , ^ 

TÌildi carrte mi fefti . i8r 

Kimprouera Chrifto al peccatotela fua molto durez- 
za< echeneancho voglia conlolarlo d'amar l’anima 
Tua propria , operando giuftamente . 

Tu m'odiafti; io t'amai. ■ • 

Moftrail gran valore del fangue di Giesù Chrifto, il 
qùale ( come afferma Origene ) è di tanta virtù , che ‘ 
non folo valfe per rimedio del prefente , e del futuro 
fecoltf :maper lo paffato anchora r da che in virtù - 
lua m 1 angelica natura confermata' in bene , efalui 
tutti coloro , che nell’Auuento fuo credettero . 

Tu prima vita defti. ^ . 

Senta alcuna ofFefa di ferro fparfe fpontàneame'te Chrl 
Ito orando nell horto fangue in ftidore ; per moftrare ^ 

guanto volonneri sborl^ua il prezzo dell’humana 
larate. 

Tlk piir fenx.u ujpettftr coho d'aratro , ■ '41 

r ' 

' Loda 
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1 .:vapg d'eterno Amante^ ^ ^ * 184 

Infegna, che vanamente fpjera, chi ipcra in altri, che 

^ ripofo dell anima trana-^ 

^^gliata* ^ -■ c ' r' 

Va. Jpeme •pana. • . . • ■>. 74 

Riprende i peccatori, che tanto abufìnola dmini pa- 
ytienza, ' . .. .. ^ 

V dite iniqui., R pecche T)io y attende. . 

Chiede il dono di pietade à Chrilèo , per opera d,eila 
quale«’innantori j e /compatita de’ dolori , epiaghe ' 
fue : e l’imprima nel Tuo affetto . -, 

Ven^o da le t$te piaghe Amor piagato . .,7 

Per la R.D. Margarita Cambara quando Prcfe il faerp ;; 
velo nel degnifsimo Monaftero di S. Giulia in Brejicia 
V'ergine iìlufìre , che le gemme , e glioftri . • . . . ipo 

Inuiragliccchià pianger di gioia, edipietatenelgior 
no del Corpo di Noltro Signore . 

V er fate à mille i Ji mille . . , , . ut 

Moftra il valore; ^ 1 miracoli della (aera Sintfohe. 
Vincefti il tempo, tu le fiamme , e tonde. 204 

Prega il Crocchilo, che mentre ei piange ia.ruapena> 
egli il conuertaà lui . ' ' . 

Vtncefti tu famo/ò alto Guerriero . .,119 

Parer bella la morte nel volto di Chrifto ,come quella, 
che haucua qualità vitale , 

Vinta non pur ; 'iòta vita . ‘ «P 

Deferiue il conflictodella morte , e deiIa vita . 

Vita ,che per dar morte à quella morte. 11(5 

Lagnali la penofa Vergine di riceuereil latte in (àngue 
dal pcnofo Figlio . 

Vita mia si mi rendi, 138 

Dalla paflìone , e morte di Chrifto , efler ageuolata , & 
aperta la via al peccatore dell’eterna ^al^^e . 

Viua 
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Viua fiamma d' Amore . - * i ^ 

T«nero aflFetto materno vcrfò il faflgué del Crocehfib' 

Figlio. , . V . 

Viua pioggia di /angue , 13 ^ 

JBramà , ch’in quella guHà , ch*il Sole trahe dalla terra i 
vapori , Chrifto fol di giuf^itia tragga da lui il fuo co 
' re, e gli conceda gratia di Ioaipurftiòne con auici- 
narlòdfeftèflb , . ' 

Viua terra finto . ‘'L • . 

Moftra la fragilità , c breuka dell’h|mana vita. 

Vn continuo morire . " ■ ^ 9 ^ 

Predicci glioftinati il pentimento fenza frutto, nel 
giorno del giudicio . 

Voi che ritolta in queiìi bafii chioFiri, 188 

Dinota l’oftinatione, e Tingratitudine del peccatore, 
che fconofcente della paflione , e morte di Chrifto , 
fi procaccia la via della dannatione . 

Voi vi chiudere in terra» ^ 

|1 fine dclli Argomenti , c Tauola . 
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